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uinta edizione di questa nostra anagrafica dell’anormalità e ho l’impressio-

ne che ci sia sempre troppo spesso un ritorno al punto di partenza.Q Nel momento in cui ci siamo preparati per un resoconto alla fine di

queste cinque stagioni, il tema violenza e razzismo attorno al calcio è ritornato prepoten- 

temente d’attualità.

Un boxing day che ha ricordato più la “boxe” che i “box” ci ha detto e ribadito che, 

con la scusa del calcio, ci sono gruppi organizzati per fare violenza.

Il tema sollevato da più parti con implicazioni della malavita organizzata rimane ad 

oggi considerato effetto collaterale di un grande business che non si può fermare.

Il nostro Rapporto vuole, nel suo piccolo, denunciare questa deriva di abitudine. 

Non è normale!

Abbiamo avuto l’onore di inserire in queste pagine parole importanti da persone 

credibili e dirette. Rosy Bindi, Gianni Mura e Lilian Thuram: grazie per il vostro appoggio e 

le vostre parole!

Personalmente sono onorato e orgoglioso di essere da questa parte. Resta da capi- 

re quanti siamo di “qua” e quanto chiaro abbiamo il messaggio da dare: «non è normale». 

Sono curioso e speranzoso, di quanto Ancelotti, rientrato a casa dopo aver cono- sciuto 

un altro mondo, riesca a dare una ventata di aria nuova in questa nostra piccola Italia 

che, contro la propria storia e il proprio Dna, si sta chiudendo sempre più nella sua

rabbia e nelle sue paure.

«Il calcio racconta la società che siamo» dice Lilian ed è quello che vogliamo denun- 

ciare con il nostro Rapporto. Il calcio è tante cose e dobbiamo alzare la voce, se serve, noi 

che di violenza e razzismo non ne vogliamo sapere.

Damiano Tommasi
Presidente Associazione Italiana Calciatori

Violenza e razzismo nel calcio: 

non è normale
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a scelta dell’Associazione Italiana Calciatori di censire gli episodi di minacce

e violenza di cui sono vittima ogni anno i protagonisti dello sport più amatoLdagli italiani ha un duplice merito. Da un lato è una salutare operazione verità

in contrasto con la generale tendenza a minimizzare o rimuovere gli aspetti più inquie- 

tanti e vergognosi del calcio, che suona anche come un richiamo alle istituzioni, in primo 

luogo quelle calcistiche, ad assumersi le proprie responsabilità. Dall’altro con il Rapporto 

Calciatori sotto tiro, alla sua quinta edizione, l’AIC offre un importante termometro per 

misurare la natura e l’estensione di un fenomeno che non può essere derubricato a mera 

questione di ordine pubblico, come attestano i 478 casi di minaccia, violenza e intimida- 

zione registrati dal campionato 2013-2014 a oggi.

Avevo avuto modo di apprezzare da presidente della Commissione parlamentare 

antimafia l’impegno della AIC già nel corso dell’audizione di Damiano Tommasi, ascol- 

tato nell’ambito della nostra inchiesta sulle infiltrazioni mafiose nel mondo del calcio il 4

aprile del 2017. Tommasi non nascose le contraddizioni di un rapporto, quello tra ultras 

e giocatori, che troppo spesso vede i calciatori tollerare insulti e aggressioni verbali 

come il prezzo da pagare per gli errori commessi o le sconfitte subite nel corso delle 

partite. E con molta franchezza sottolineò le fragilità e la solitudine di giocatori non 

sempre consapevoli delle conseguenze dei loro comportamenti che in realtà finiscono 

per accreditare e consolidare il ruolo dei tifosi facinorosi e violenti che invece andrebbe- 

ro subito denunciati e banditi dagli stadi. «Così non è normale» – raccontò il presidente 

Tommasi – era lo slogan con cui l’Associazione aveva cominciato a lavorare su questa 

frontiera, per sensibilizzare in primo luogo gli atleti sul dovere di reagire e per non la- 

sciarli soli di fronte al potere dei gruppi ultras che, come sottolinea questo Rapporto, 

agiscono mutuando il metodo mafioso.

Questo dato era emerso con chiarezza anche dai lavori della Commissione antima- 

fia che nella precedente legislatura ha approvato la Relazione Mafia e calcio, la prima 

su questo tema così complesso e impegnativo, che ha tra l’altro individuato i canali 

preva- lenti attraverso i quali le associazioni criminali di tipo mafioso cercano di 

“contaminare” il sistema calcistico italiano. Il primo è rappresentato dagli esponenti delle 

tifoserie degli ultras, dentro e fuori gli stadi; il secondo va individuato nella acquisizione 

dalla proprietà delle Società sportive, in particolare quelle dilettantistiche, oggetto di 

attenzione privile- giata delle mafie che se ne servono per riciclare capitali illeciti. L’ultimo 

ricco territorio di

Calcio e mafie:

un fenomeno da non sottovalutare
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contaminazione e infiltrazione mafiosa va cercato nel mondo delle scommesse legali e 

nel match fixing che favorisce le relazioni opache tra calciatori e soggetti di dubbia estra- 

zione, collegati o contigui ad ambienti mafiosi.

Di questi tre aree, la prima è quella che maggiormente interessa il monitoraggio 

dell’AIC e che consente di riscontrare, al di là delle differenti finalità, elementi convergenti 

tra i risultati del quinto Rapporto Calciatori sotto tiro e le conclusioni della Commissione 

antimafia.

Nell’inchiesta della Commissione parlamentare sono state rilevate varie forme, 

sempre più profonde, di osmosi tra la criminalità organizzata, la criminalità comune e le 

frange violente del tifo organizzato spesso caratterizzate anche dall’estremismo politico. 

A riguardo, la nostra Relazione segnala un “armistizio-collaborativo” tra le tifoserie della 

Lazio e della Roma sulla base della comune appartenenza a posizioni politico-ideologi- 

che di estrema destra.

La politicizzazione del tifo sulla base dell’orientamento ideologico è un fenomeno 

antico. Tuttavia, ha creato inquietudine la presenza di tifosi ultras in tutti i recentissi- 

mi casi di manifestazioni politiche, soprattutto di destra, sfociate in disordini o forme di 

guerriglia urbana, a dimostrazione che le curve possono essere “palestre” di delinquenza 

comune, politica o mafiosa, e luoghi di incontro e di scambio criminale.

In questo senso appare rilevante che il razzismo, secondo il Rapporto AIC, sia stato 

la principale causa di minaccia e intimidazione durante gli ultimi due campionati. Sia in 

quelli professionistici che in quelli dilettantistici sono stati presi di mira soprattutto i gio- 

catori provenienti dall’Africa.

La nostra Commissione ha accertato evidenti e gravissimi segnali di infiltrazione 

mafiosa nelle tifoserie: dalla vera e propria colonizzazione ‘ndranghetista dei gruppi ul- 

tras della Juventus all’occupazione di alcuni settori dello stadio San Paolo di Napoli in 

base alla distribuzione territoriale dei clan camorristici fino ai rapporti diretti, per legami 

di parentela o per precedenti penali, di alcuni leader degli ultras catanesi con esponenti 

delle cosche. L’estrazione in buona parte criminale dei capi ultras è infatti l’humus ideale 

per consentire l’infiltrazione della criminalità organizzata di tipo mafioso. E non bisogna 

pensare che si tratti di un problema circoscritto alle regioni meridionali, storicamente ter- 

ritori di origine delle mafie italiane. Anche nel calcio, come in altri importanti settori della 

vita economica e sociale, le mafie hanno superato i loro tradizionali confini geografici per 

insediarsi e colonizzare nuovi territori nel resto del paese. E va prestata attenzione al dato 

di quest’ultimo Rapporto Calciatori sotto tiro che segnala l’incremento delle pressioni in- 

timidatorie nelle regioni del Centro-Nord.

Ma anche laddove non sono emerse dirette infiltrazioni mafiose, ciò che colpi- 

sce è l’adozione dei metodi della criminalità organizzata da parte dei gruppi ultras. Un

trend illustrato nella nostra Relazione dal Procuratore della Repubblica di Genova che ribasso per dotarsi invece di strumenti e professionalità adeguati a stroncare le esibizioni
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ha raccontato come gli ultras del Genoa replicano «comportamenti del crimine orga- 

nizzato» che si traducono in forme di “condizionamento continuo”. Questi gruppi, ha 

riferito nell’audizione del 20 aprile 2017, “si autoreferenziano come tutori dell’ordine 

o dello svolgimento e dell’organizzazione di attività sportive, in modo assolutamente 

improprio e inaccettabile”. Analoghe modalità di pianificazione delle azioni violente e 

l’applicazione all’interno dello stadio e delle zone limitrofe delle tecniche di “controllo 

del territorio” tipiche delle cosche mafiose emergono anche in questo Rapporto dell’As- 

sociazione Italiana Calciatori.

La condizione di extraterritorialità delle curve ha consentito alle tifoserie di accre- 

scere il proprio potere. Rispetto ad altri settori dello stadio, qui le norme di sicurezza, 

in particolare il sistema di abbinamento tra nominativo del biglietto e posto assegnato, 

perdono la loro efficacia e vengono costantemente disattese. Anche questo contribui- 

sce a creare quel clima di omertà e impunità che incoraggia la violenza fisica e verbale. I 

comportamenti violenti e antisportivi sono armi di pressione e di ricatto nei confronti 

delle Società sportive su cui fanno leva gli ultras per barattare lo svolgimento ordinato 

delle partite di calcio con vantaggi economici e benefit di varia natura. Per spuntare que- 

ste armi la Commissione antimafia ha suggerito di ripensare l’eccessiva automaticità del 

principio della responsabilità oggettiva delle Società di calcio, e c’è da augurarsi che dopo 

l’autorevole pronunciamento in tal senso della Corte federale d’appello della FIGC a sezio- 

ni riunite, il 4 dicembre 2017, si possa procedere in questa direzione.

L’illegalità negli stadi e gli interessi criminali sul mondo del calcio sono una minac- 

cia grave alla qualità e alla stessa tenuta del sistema, le cosche puntano infatti a inserirsi 

nel circuito economico legale delle manifestazioni sportive. Eppure non sembra che le 

istituzioni calcistiche, a cominciare dalla FIGC, mostrino la necessaria consapevolezza 

delle insidie e dei rischi a cui è esposto tutto il settore, dalla Serie A fino alle squadre 

dilettantistiche, e una reale volontà di intervenire per attivare gli anticorpi necessari. Il 

primo passo dovrebbe essere quello di evitare, una volte per tutte, atteggiamenti nega- 

zionisti che incoraggiano gli approcci minimizzanti e l’abdicazione delle proprie respon- 

sabilità. La presenza delle mafie nelle curve non può essere affrontata come un problema 

che riguarda solamente le forze dell’ordine e la magistratura e non, in primo luogo, tutti 

gli attori del sistema calcio.

Nella nostra Relazione abbiamo proposto diversi interventi e l’adozione di una stra- 

tegia di “bonifica” dalle infiltrazioni mafiose che si fonda sulla collaborazione tra istitu- 

zioni calcistiche, Società sportive e lo Stato. Occorre ripensare alla gestione degli ultras 

dentro e fuori le curve, in modo che lo Stato si riappropri del “territorio-stadio” sostenendo 

le Società nella relazione su basi nuove con le tifoserie organizzate. I club devono rom- 

pere qualunque legame con gli ultras, rifiutare ogni forma di ricatto o compromesso al



di violenza e intolleranza e a cogliere i segnali della presenza mafiosa. In questo impegno 

di vigilanza le Società devono certamente poter contare sulle autorità statali e federali, ma 

si devono muovere sollecitando nuove regole e l’intervento deciso delle istituzioni: cosa 

si aspetta per creare quel Daspo “interno”, ipotizzato dalla commissione antimafia, che 

permetterebbe di stilare una sorta di black list dei tifosi non graditi, definita dalle stesse 

Società, in collaborazione con le forze di Polizia?

È vero, non sempre il mondo degli ultras riceve la necessaria attenzione da parte 

della Polizia giudiziaria e della magistratura ed appare assolutamente auspicabile una 

maggiore condivisione delle informazioni raccolte dalla Polizia di prevenzione con gli 

organi di Polizia giudiziaria. Non bastano le strategie di contenimento e repressione 

della violenza che ormai dilaga sui social – come mette in luce anche il Rapporto AIC 

– con effetti tutt’altro che virtuali e che anche le mafie stanno utilizzando come nuovi 

strumenti per allargare e alimentare il loro consenso.

È necessario ingaggiare una battaglia culturale per sviluppare una vera e propria 

pedagogia alla legalità, con una alleanza tra il mondo dello sport e le Istituzioni del Paese. 

Tutti – dai presidenti delle federazioni fino al più giovane tifoso della più piccola squadra 

di calcio dilettantistica – devono sentirsi impegnati nel chiudere ogni varco alle infiltra- 

zioni mafiose non solo a parole ma con scelte coerenti e comportamenti quotidiani.

È questo l’orizzonte in cui si muove da anni Avviso Pubblico che ringrazio per l’im- 

pegno costante e appassionato con cui presidia la difficile frontiera della lotta alle mafie 

allargando gli strumenti di conoscenza. Anche il Rapporto Calciatori sotto tiro si offre in 

questa chiave come un contributo importante che aiuta a restituire il calcio italiano alla 

sua genuina dimensione di sport pulito e popolare che appassiona milioni di famiglie e 

che può diventare anche un potente alleato della crescita culturale e civile del paese.

Rosy Bindi

Già Presidente della Commissione parlamentare antimafia

e si parla, la normalità e l’anormalità sono la stessa cosa, hanno lo stes-

so suono. Se si scrive, è già diverso. Ma sempre dev’essere diverso, per-S ché queste due parole esprimono concetti opposti, obbligano a scegliere. La

scelta è tra giusto e sbagliato, tra sano e malato, tratta atteggiamenti che rientrano nella 

mentalità sportiva, sia pure condizionata dal tifo, e altri che si collocano automaticamente

al di fuori. Stiamo parlando di violenza, sia verbale che fisica. Da nord a sud, da est a ovest 

nei nostri campionati le violenze sono in aumento, anche in quelle che si ritenevano isole 

felici, immuni da eccessi.

Gli eccessi arrivano quando si sottovalutano i segnali, o li si mette sotto il tappe- 

to della normalità, quindi rimpicciolendoli se non addirittura giustificandoli. Le croci sul 

campo d’allenamento? Le scritte sotto casa dei calciatori? Be’ insomma, hanno perso le 

ultime tre partite, adesso devono tirar fuori i coglioni, devono dimostrare di essere degni 

della maglia che indossano. Per inciso, non è che questi ragionamenti, se così possiamo 

chiamarli, aumentino la dignità della maglia. Servono solo a far sentire sotto processo i 

calciatori, un processo-farsa perché la giuria è già convinta della loro colpevolezza, una 

giuria di puri e duri, di talebani che distribuiscono patenti di onore e disonore, che si ri- 

tengono la parte migliore del calcio e quindi autorizzati a tutto. A prendersela con tifosi 

e giocatori dell’altra squadra, visti non come avversari ma come nemici, ma anche con 

arbitri e giornalisti, ovviamente, e dirigenti e calciatori della loro squadra. Valga l’esempio 

dell’ultima partita di Paolo Maldini, uno dei migliori calciatori degli ultimi trent’anni, un 

addio macchiato dall’atteggiamento ostile di una parte del tifo milanista. Era violenza ver- 

bale. Quanto a violenza fisica, ricordiamoci di Escobar, ucciso a colpi di pistola in Colom- 

bia perché “colpevole” di autorete a Usa ’94. Nel loro codice, chi sbaglia paga. Nello sport 

chi cade può rialzarsi e chi sbaglia può riprendersi, imparare a sbagliare di meno. E tutti 

gli allenatori diranno che perdere non fa piacere, ma aiuta a vincere. Fa parte delle regole 

del gioco. Negli stadi dove si ragiona più con la testa che con la pancia chi perde dando 

comunque il massimo viene applaudito. Quando succede in Italia si pensa alla meravi- 

gliosa eccezione, non certo alla serena regola. Qui s’è visto un tifoso della Juve prendere 

a schiaffi Andrea Fortunato perché correva poco, perché era sempre stanco, automatica 

l’accusa di allenarsi poco. Aveva la leucemia, Fortunato. Morì pochi mesi dopo quegli 

schiaffi che ancora oggi dovrebbero far vergognare chi li tirò. Come dovrebbero vergo-

Un modo malato 

di intendere il 

calcio
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gnarsi i talebani che in gruppo vanno a dare una lezione al calciatore, al campo o sotto 

casa o quando va al ristorante. Ci sono a guardare anche mogli e figli? Tanto meglio. È più 

istruttivo che minacciare la moglie o la fidanzata, da sole, quando vanno a fare la spesa. 

È successo anche questo, e non tutto viene denunciato. Non aiutano i commenti di chi 

si ostina a ripetere che queste cose non hanno nulla a che fare col calcio. Sono coinvolti 

calciatori e tifosi, che altro vi serve? Purtroppo, invece, hanno a che fare col calcio, con 

un modo malato di intenderlo e di viverlo. E non sono la normalità, sono una pericolosa 

deriva verso la barbarie, esattamente come i cori razzisti e antisemiti. Chi è vittima non 

si rassegni, ma parli e denunci. Non è col silenzio che si farà calare la violenza verbale e 

fisica, ma combattendola a tutto campo. È una battaglia di civiltà.

Gianni Mura

Giornalista de “la Repubblica”

ono arrivato in Italia nel 1996, avevo 24 anni e ci sono rimasto dieci anni. In

Italia sono nati i miei figli, sono diventato calciatore e uomo. È il mio secondoSPaese, l’esperienza in Italia spiega l’uomo che sono.

«L’Italia è violenta? L’Italia è razzista?» Chi pone la domanda in questi termini spo-

sta l’attenzione su altro, è l’ipocrisia di chi gira la testa dall’altra parte. Un Paese, una città 

non sono razzisti o violenti, sono le persone che hanno atteggiamenti violenti o razzisti.

In Italia c’è un problema di violenza? In Italia c’è un problema di razzismo? Io dico sì, 

e nel calcio c’era già quando sono arrivato in Italia. Se ancora oggi assistiamo agli stessi 

episodi significa che la politica, il calcio, l’hanno accettato e non ci hanno lavorato abba- 

stanza. Uno dei primi periodi a Parma, le cose non andavano bene, dopo cena ci siamo 

trovati in una saletta: i tifosi stavano nel posto dove di solito si metteva il mister e noi di 

fronte ad ascoltare. «Dovete impegnarvi di più, sappiamo dove abitate, se non vanno bene 

le cose veniamo a cercarvi!» Non riuscivo a capire se era il mio italiano stentato o avevo 

inteso bene. Nessuno ribatteva, e allora ho pensato che forse era normale che succedes- 

se. E invece no, non è normale! Se i dirigenti, i calciatori, gli allenatori permettono questo 

atteggiamento, significa che diventerà un’abitudine che non si vuole interrompere. Se un 

tifoso è deluso, se la squadra non lo soddisfa… non va allo stadio. Questa è la normalità!

I tifosi, alcuni, vanno allo stadio e vogliono solo vincere. Ma una partita può finire 

con un pareggio, una sconfitta o una vittoria, è questa incertezza il bello del calcio.

Il calcio è gioia e divertimento. La bellezza del calcio è andare a vedere una partita 

per assistere a uno spettacolo emozionante, uno spettacolo di cui non si conosce l’esito. 

Uno spettacolo al quale posso contribuire con la mia voce, la mia bandiera. Il bello del 

calcio è andare allo stadio con il mio amico, tifoso della squadra avversaria, prenderci in 

giro, sparare cazzate, questo è il bello di una partita.

Il calcio può essere paragonato a un’opera d’arte ma con una differenza. Un’opera 

d’arte è finita, è stupenda e la ammiri. Una partita di calcio, invece, è una performance ar- 

tistica in diretta. Contribuisci anche tu all’opera d’arte. Se sei in campo con i tuoi gesti, se 

sei sugli spalti con i tuoi cori, i colori, le bandiere. Il calciatore emoziona la gente e la gente 

emoziona il calciatore e noi che amiamo il calcio dobbiamo proteggere questa opera d’arte. 

Come si protegge? Innanzitutto dobbiamo essere tutti d’accordo su quale calcio 

vogliamo, quale società vogliamo. Dobbiamo essere chiari. Chi fa “buu” a un nero lo fa per 

razzismo! In questo dobbiamo sempre stare dalla parte di chi subisce, capire il suo stato

Calcio:

un’opera d’arte da proteggere
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d’animo e intervenire. Quando Dani Alves mangiò la banana che gli tirarono dagli spalti, 

tutti a dire bravo, certo, ma la soluzione la trovò da solo. Nessuno sembrava aver visto 

niente, nessuno intervenne. Sembrava che Alves dovesse risolvere un suo problema.

Il calcio, non solo in Italia, racconta la società in cui è inserito e oggi, in Italia, il calcio 

racconta un atteggiamento negativo nei confronti di chi viene da fuori, di chi non è italiano, 

di chi non è come me. Racconta un’aggressività verbale e di comportamenti che non è nor- 

male. L’aggressività del linguaggio della politica influenza il modo in cui parlano le persone.

Ma il calcio racconta anche un’abitudine a questo clima, una certa paura a mettersi 

contro questi tifosi che fanno “rumore”.

Non serve coraggio, serve un’idea chiara e condivisa della società che vogliamo, del 

calcio che vogliamo. Troppe volte in Italia il calcio sembra una questione di vita o di morte. 

Ai tifosi violenti e razzisti dobbiamo dire «Di persone come voi facciamo a meno, voi non 

aiutate la squadra, voi rovinate il calcio!». Anche i calciatori sembrano aver dimenticato 

che cosa sia il calcio, sembrano aver dimenticato il calcio che amavano e che amano. 

Ragazze, ragazzi, se avete un po’ di rispetto per noi neri, se avete un po’ di rispetto per voi 

stessi, andatevene quando sentite questi rumori.

Lilian Thuram

Già calciatore di Parma, Juventus e della nazionale francese

campione del mondo e d’Europa
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uesti ultimi anni ci sono serviti ad abituarci all’idea che, nel calcio, tutto è

“tollerabile”.Q Che, in fondo, qualche insulto, qualche coro razzista, il lancio di qual-

che oggetto contundente, un assalto durante gli allenamenti, un appostamento sotto 

casa, qualche minaccia, magari verso un figlio oppure qualche schiaffo ricevuto dopo una 

sconfitta facciano [come si dice?]… “parte del gioco”.

È una prospettiva singolare che, a ben guardare, si riserva soltanto all’ambiente pro- 

fessionale del calcio. Partendo dalla convinzione che guadagni più alti della media e una 

forte esposizione mediatica comportino, quasi “naturalmente”, l’ingresso nell’attività la- 

vorativa di un livello di tolleranza della violenza più alto rispetto a quello di tutte le altre 

professioni. Come a dire: sei noto e ben pagato, quindi “ci può stare” che tu sia anche 

minacciato o picchiato, nella città in cui vivi.

In fondo è per il calcio; per la passione; per la maglia… c’è sempre una “buona 

ragione”.

Il calcio, è vero, è un ambiente professionale molto particolare. Chi svolge la pro- 

fessione di calciatore o chi sta cercando di svolgerla sa bene che il tipo di lavoro scelto 

lo esporrà alle dinamiche del tifo. L’essenza stessa del lavoro nel calcio è costituita da un 

altalenante andamento di risultati che, non sempre per forza di cose, possono essere tutti 

positivi.

A ben pensarci, il calcio è la metafora di un andamento aziendale, per così dire, “tra- 

dizionale”. Si vince e si perde in base al lavoro che si è fatto in fase di preparazione. La 

differenza sostanziale sta nell’interdipendenza con la risposta del “consumatore”.

In un mercato tradizionale, è la risposta del consumatore a determinare la vittoria o 

la sconfitta di una strategia di preparazione. Nel calcio, al vertice tanto quanto alla base, il 

comportamento del consumatore [“tifoso”] è ininfluente ai fini del risultato.

Ciò non toglie che tale comportamento sia un elemento essenziale, auspicato ed 

ineliminabile, del “prodotto” calcio. A tutti i livelli.

Che il calcio sia un settore produttivo del nostro Paese è, ormai, una constatazione 

ovvia. Un settore produttivo, fondato sulla prestazione sportiva come elemento essenzia- 

le, in cui è possibile distinguere due micro-settori: un vertice professionistico e una base 

dilettantistico-amatoriale.

Sono solo parole
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Questo processo di ridefinizione dei contenuti del “fenomeno calcistico” [fenome- 

no, etimologicamente è “ciò che si può osservare”] ha interessato, naturalmente, anche 

il consumatore di calcio: il pubblico. Elemento essenziale dell’attuale modo di intendere, 

vivere e fruire il calcio.

Perché il calcio senza pubblico non è un modello di business. Non genera econo- 

mie. Non dà lavoro e non crea indotto sul territorio. Non ha bisogno di stadi né di diritti 

televisivi.

I nuovi strumenti tecnologici, uniti alla sovrabbondanza di contenuti generati dalla 

rete, hanno modificato le regole di engagement del tifoso. L’obiettivo dei club, a tutti i 

livelli, è il coinvolgimento attivo. Allungare e allargare il ciclo di vita di un tifoso, significa 

farlo sentire sempre più integrato in quella community che si identifica con i colori sociali 

e, naturalmente, con coloro che li vestono, scendendo in campo da professionisti.

E così, mentre gli stadi si svuotavano, si riempivano gli e-store e le virtual fan zone. 

Mentre il risultato sul campo diventava sempre meno essenziale, la spettacolarizzazione 

delle dinamiche collaterali diventava la prima ragione di consultazione del web, ai compu- 

ter di lavoro del lunedì mattina.

In questo processo di ristrutturazione valoriale, basato sulla tensione al business 

più che al risultato, sono cambiate anche le regole del gioco. Non parlo del fuorigioco o 

della VAR. Alludo a quel gruppo di regole non scritte che rappresentano il modo di com- 

portarsi in una occasione.

È cambiata l’etica di comportamento del tifoso, mentre cambiava il contenuto tipico 

dello spettacolo del calcio.

Si è spostato il confine della tollerabilità. Dimenticando che si stava parlando di uno 

sport, un Gioco per molti, che è anche un lavoro, per alcuni.

Così si affrontano con un sorriso lieve, con un divertito sollevamento di sopracciglia 

i quasi 500 atti di intimidazione e minaccia subìti da calciatori di tutti i livelli in appena 

cinque campionati.

Come un telegiornale affronta la notizia di un assalto a un pullman di una squadra di 

calcio: mettendola tra le notizie in coda, nella sezione delle news sportive. Come se, ormai, 

assaltare un gruppo di lavoratori dello sport sia una notizia legata alla natura sportiva 

della stessa pratica sportiva.

500 azioni di violenza e intimidazione in cinque stagioni sono un’enormità. Un nume- 

ro decisamente superiore alla tollerabilità, ammesso che una tollerabilità debba esserci.

Sono una abnormità perché, certamente, rappresentano solo una parte marginale 

del fenomeno. Il dato emerso cui sottende un, prevedibilmente ben più pingue, dato som- 

merso. Una serie di denunce non fatte, di parole strozzate nei corridoi degli spogliatoi 

perché… è tutto normale. Persino essere minacciati dai tifosi avversari, quando hai fatto 

cinquanta kilometri alla domenica, solo per giocare in un campo di periferia. Tra ragazzi.

Come in ogni settore produttivo, tuttavia, la linea di demarcazione tra i due mi- 

cro-settori non è sempre netta e distinguibile. Il “professionismo” [che in Italia è rappre- 

sentato, per legge, dalle tre categorie di vertice: Serie A, Serie B e Serie C] ha evidenti punti 

di contatto con alcuni mondi “dilettantistici” in cui l’attività sportiva viene ormai svolta 

con caratteristiche para-professionali. Il calcio femminile di vertice, le categorie apicali 

del dilettantismo maschile e del calcio a 5, nonché i campionati giovanili di punta.

In queste categorie, a prescindere dal dato retributivo, la passione per il calcio si è 

di fatto trasformata in una professione. Un’attività professionale predominante, in cui il/la 

lavoratore/trice dedicano il proprio impegno ed il proprio tempo a svolgere un’attività che 

impegna un numero di ore, alle volte, anche superiore ad una forma di lavoro “tradizionale”. 

Un allenamento giornaliero, alle volte due. Trasferte lavorative al sabato o alla do- 

menica, che impongono lunghi spostamenti dal proprio luogo di residenza e dalle proprie 

famiglie. Svolgimento di un costante lavoro fisico, portato sempre ai limiti della perfor- 

mance umana per poter rimanere in linea con la richiesta di “competitività” e di prestazio- 

ne sportiva. Evidenti riscontri medico-traumatologici al termine di una carriera agonistica 

che, per ragioni biologiche, raramente è estendibile poco oltre il 40° anno d’età. Lavoro

outdoor per 11 mesi all’anno, a prescindere dalle condizioni atmosferiche.

Nelle altre categorie, invece, i contorni dell’attività lavorativa si fanno via via più sfu- 

mati, ridefinendo una dimensione agonistica ma amatoriale che connota la maggior parte 

delle pratiche sportive in Italia.

È, purtuttavia, innegabile che nei campionati “minori” o in quelli giovanili si avver- 

ta una tensione, spesso smodata, verso il vertice. Un desiderio di “arrivare”, di diventare 

calciatori professionisti. Spesso questa tensione attraversa più la famiglia che il ragazzo; 

creando scompensi educativi e distorsioni valoriali che sono alla radice dei crescenti epi- 

sodi di scontro sugli spalti degli impianti in cui questi campionati si svolgono.

Gli ultimi anni hanno fatto registrare un radicale mutamento nelle condizioni di svol- 

gimento dell’attività calcistica e dei suoi modelli di fruizione.

Il calcio di vertice ha concluso il suo processo di spettacolarizzazione che, gra- 

zie all’ingresso dei broadcaster e delle tecnologie multimediali, ha tramutato le partite in 

eventi mediatici worldwide.

Il calcio di base si è radicato sul territorio nazionale, strutturandosi in un sistema 

che assolve, in tutta onestà, sempre meno alla funzione di avviamento alla pratica moto- 

ria ed al gioco attraverso il calcio. Il sistema, ormai capillare e sempre più sostenuto da 

strumenti tecnologici, è orientato alla selezione del talento, non alla crescita del giovane. 

Le ragioni, intuibili, sono da ricercare nella chimera dei ricavi legati alle cessioni dei cal- 

ciatori “scoperti” e formati. Una tensione selettiva che alimenta il naturale drop-out nella 

fascia dell’adolescenza e che sta alimentando distorsioni valoriali e sociali sugli spalti dei 

campi di periferia.
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Ma c’è una responsabilità nel tollerare. Nel considerare “normali” avvenimenti o 

comportamenti che non sarebbero intollerati in qualsiasi altro ambiente; sportivo o lavo- 

rativo. Questa responsabilità nel tollerare è, certamente, meno grave della responsabilità 

di chi colpisce e premedita la violenza per ottenerne benefici [di ogni sorta], ma è tanto più 

pericolosa perché è estesa.

Un generale senso di comprensione e giustificazione sociale pervade le valutazioni 

di chi, seppur non ultras e neanche tifoso, apprende dalle cronache “sportive” che quel 

calciatore è stato picchiato. Che, durante quella partita, si è ululato tutto il tempo contro 

quel calciatore. che, dagli spalti di una partita di un campionato giovanile qualsiasi, un 

genitore ha buttato in campo una pietra.

«È normale», si pensa. «Se la sono cercata», si sente dire.

«Devono onorare la maglia», è una delle accuse più ricorrenti.

Sono solo parole? Forse. Però le parole hanno un peso. Sempre. Anche quando le 

lasciamo dire ad altri e non le fermiamo. Con un sorriso. Con un rimprovero. Magari, sol- 

tanto, mettondoci la faccia davanti.

Il calcio è soltanto un gioco, per la maggior parte delle persone che lo praticano. È 

un gioco per i tifosi che esultano e soffrono. È soltanto un gioco persino per quelli che 

lavorano al calcio, i professionisti che vivono grazie al loro talento sportivo ed al sistema 

di business che si innesta sul sistema.

Per ciascuno di loro non deve essere normale, non deve essere tollerabile essere 

picchiati, intimiditi, minacciati per quello che fanno. La passione non è una giustificazione 

sufficiente!

Come se un cittadino il cui impiegato comunale ritarda nel consegnargli un docu- 

mento si sentisse in dovere e in diritto di “accompagnarlo” sotto casa e, magari, colpirlo 

per punizione. Perché non ha “onorato” la maglia del Comune per cui lavora.

Saremmo pronti a tollerare anche questi comportamenti? Io non credo. 

#NONÈNORMALE

Fabio G. Poli

Direttore organizzativo Associazione Italiana Calciatori

Poco conta, difatti, che il 59% dei casi registrati abbia coinvolto i “lavoratori del cal- 

cio”, i calciatori professionisti di Serie A, Serie B o Lega Pro. Poco importa perché c’è un 

buon 41% che è stato picchiato, intimidito e minacciato mente voleva giocare a calcio per 

diletto. Poco importa perché, professionista o dilettante, non è normale essere fatti ogget- 

ti di violenza; né per uno sport né per un lavoro.

In queste cinque stagioni, i campionati giovanili sono stati sempre presenti nella 

nostra, triste, classifica. I campionati del nord hanno, via via, peggiorato le loro condizioni 

di sicurezza. Anche se non sono mai arrivati ai dati fatti registrare nelle piazze del sud e 

delle isole.

I social sono diventati la “nuova piazza”. Il luogo virtuale nel quale si esplicano le 

nuove minacce che, di virtuale, hanno davvero poco. E non parliamo soltanto di insulti o 

banali stalkerizzazioni. Ché, queste sì, abbiamo cominciato a considerarle parte del gioco 

da molto tempo. Parliamo di minacce mirate. Intimidazioni di natura personale che, at- 

traverso un contatto operato tramite social, notificano pressioni molto concrete, spesso 

legate ai comportamenti familiari del calciatore.

Sui social ma anche negli stadi è entrato il tema del razzismo. Un vero e proprio 

“trend modaiolo” del tifo. Che, con il 41% dei casi registrati nell’ultimo campionato, ha 

decisamente superato le ragioni legate al risultato e/o alla prestazione sportiva della 

squadra. Un dato decisamente allarmante, poiché dimostra come il calcio giocato c’entri 

sempre meno nelle ragioni della violenza applicata al calcio tifato.

In questo quadro, già preoccupante, si inseriscono i recenti procedimenti civili e 

penali nonché i lavori delle Commissioni competenti che hanno dimostrato, in maniera 

ormai incontrovertibile, l’infiltrazione della criminalità organizzata nelle tifoserie. La cre- 

scita del business legata al calcio, nonché il “potere sociale” derivante dal controllo delle 

curve e dei comportamenti dei tifosi ha portato il calcio alle attenzioni delle mafie, sempre 

attente alla ricerca di nuove aree di potere e di finanziamento per le loro attività illecite.

L’ingresso delle mafie nel tifo organizzato ha comportato un peggioramento nelle 

tipologie di intimidazioni e minacce. Un trend pericolosissimo che denota, sempre più 

spesso, una premeditazione ed una strategia negli atti di violenza ai danni dei calciatori. 

Colpiti con maggiore frequenza quando sono soli e, quindi, più vulnerabili.

Lo stadio resta il luogo più pericoloso. Trattandosi del principale luogo di lavoro la 

constatazione appare quasi ovvia. Anche i centri di allenamento diventano avamposti di 

una guerriglia sempre più rischiosa per calciatori di tutti i tipi: professionisti e dilettanti; 

adulti o giovani; uomini o donne.

Proprio qui sembra essere la chiave del problema: la violenza del calcio non discri- 

mina. Sembra essere l’unico comportamento che non risente di razzismi.

C’è una responsabilità nel colpire, ovviamente. Grave. Ed è sancita e sanzionata per 

legge e per regolamenti interni allo sport.
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re per soffocamento. Il pronto intervento 

del massaggiatore del Torrenova ha evi- 

tato il peggio. Prima di questo episodio ve 

n’erano stati tanti altri denunciati dall’As- 

sociazione italiana arbitri ma, purtroppo, 

come spesso accade nel nostro Paese, 

le norme vengono approvate sull’onda 

dell’emergenza e dell’emotività generate 

da casi drammatici.

I gravi episodi intimidatori, minacciosi e 

violenti documentati nella cronologia di 

questo, e dei precedenti rapporti, sono or- 

mai diffusi su tutto il territorio nazionale, 

seppur con dinamiche e numeri diversi. 

Le regioni coinvolte in questi cinque anni 

sono state: Piemonte, Liguria, Lombardia, 

Veneto, Friuli Venezia Giulia, Emilia Ro- 

magna, Toscana, Lazio, Umbria, Marche, 

Abruzzo, Basilicata, Campania, Calabria, 

Puglia, Sicilia, Sardegna.

Sovente, diversi dirigenti sportivi, calcia- 

tori e giornalisti, classificano frettolosa- 

mente ed erroneamente questi fatti incre- 

sciosi come azioni opera dei “soliti pochi 

imbecilli”, sostenendo che sarebbe prefe- 

ribile non parlarne per evitare il rischio di 

incitare all’emulazione. Al contrario, come 

vedremo nelle pagine di questo Rapporto, 

delle minacce e delle intimidazioni ver- 

so i calciatori si deve parlare perché lo 

scenario che sta dietro a queste azioni è 

molto più articolato, complesso e diffu- 

so di quanto si pensi a livello di opinio- 

ne pubblica. Va evitata, perciò, qualsiasi 

omissione e sottovalutazione se si vuole 

affrontare seriamente questo fenomeno. 

Nella maggior parte dei casi, è bene sot- 

tolinearlo, non tutto ciò che accade vie-

ne alla luce immediatamente e, al rumore 

scatenato dai cosiddetti “pochi”, si assi- 

ste a reazioni piuttosto tiepide – quando 

non addirittura al silenzio o alla negazio- 

ne – da parte di “molti”. Paure, conniven- 

ze, complicità, omertà, scarsa fiducia nel- 

le Società e nelle istituzioni, e una tacita 

accettazione culturale, hanno spesso il 

sopravvento sul denunciare e il condan- 

nare la violenza in tutte le forme che que- 

sto Rapporto documenta.

Correte 
o sarete

bastonati.

Dal punto di vista dell’Osservatorio AIC, in 

più di una situazione esaminata in questi 

cinque anni, il calcio italiano ha dato l’idea 

di essere ostaggio delle tifoserie violente 

piuttosto che un loro acerrimo avversario. 

Il calcio italiano è apparso malato di una 

diffusa fragilità finanziaria generatrice di 

ricatti, minacce ed intimidazioni – soprat- 

tutto in Lega Pro e nei campionati semi- 

professionistici e dilettantistici – e per- 

meato da un certo grado di illegalità. Si 

pensi, a tal proposito, alle inchieste aperte 

dalla magistratura ordinaria e sportiva in 

materia di scommesse, infiltrazioni ma- 

fiose, plusvalenze e sospette irregolarità 

della documentazione sulle compraven-

ono passati cinque anni dal-

la pubblicazione della primaS edizione del Rapporto 

Calcia-
tori sotto tiro. Un lustro nel corso del quale

AIC, con il suo Osservatorio, ha costante- 

mente monitorato le minacce e le intimi- 

dazioni rivolte nei confronti di chi scende 

in campo, sia a livello professionistico 

che dilettantistico1.

Riportando ogni anno una cronologia di 

fatti, tratta da articoli di stampa locali e 

nazionali, dai referti del Giudice sportivo 

e da notizie riferite dai fiduciari del sin- 

dacato, ed elaborando successivamente 

una serie di dati statistici, AIC ha acceso 

un faro di denuncia a livello nazionale sui 

calciatori minacciati e intimiditi, un feno- 

meno che da troppo tempo il mondo del 

pallone considera e tollera come “norma- 

le”, con il rischio di permettere alla cultura 

della violenza di diffondersi e di intaccare 

in modo sensibilmente negativo l’imma- 

gine del calcio e la qualità delle prestazio- 

ni dei calciatori, nonché di tenere lontano 

dagli stadi la parte sana delle tifoserie, 

tante famiglie e tanti giovani. È indubbio, 

infatti, che si gioca meglio e si va più pia-

1 Tutti i rapporti Calciatori sotto tiro sono consultabili 
sul sito www.assocalciatori.it
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cevolmente a vedere una partita laddove 

si percepisce un luogo e una condizione 

di serenità e di sicurezza, sia sul campo 

che fuori, piuttosto che il ritrovarsi in un 

ambiente percepito e vissuto come insi- 

curo e pericoloso.

Quello dei calciatori minacciati e intimiditi 

è un fenomeno che possiamo considera- 

re come parte della più generale e diffusa 

violenza che da diversi anni, purtroppo, 

permea il mondo del calcio italiano e che 

in tempi recenti, insieme ai calciatori, si 

è indirizzata anche verso gli arbitri, tanto 

da indurre la FIGC ad introdurre recente- 

mente, nella sezione riservata agli illeciti 

sportivi, un nuovo articolo nel Codice di 

giustizia sportiva, l’11 bis, per sanziona- 

re le azioni violente ed intimidatorie con- 

tro i direttori di gara. La decisione è stata 

presa dopo il clamore suscitato dalla vile 

e drammatica aggressione subita l’11 

novembre 2018 da un giovane arbitro, il 

24enne Riccardo Bernardino, al termine 

della partita del campionato di Promo- 

zione laziale tra Virus Olympia S. Basi- 

lio e Atletico Torrenova. Schiaffeggiato 

e caduto a terra, immerso in una pozza 

di sangue dopo aver sbattuto la testa, il 

giovane arbitro stava rischiando di mori-

Calciatori minacciati e intimiditi: 
non è normale

Commento dati di Pierpaolo 

Romani

http://www.assocalciatori.it/


Altri casi che hanno suscitato delle per- 

plessità sono stati quelli che hanno ri- 

guardato il Giudice dell’udienza prelimina- 

ri del Tribunale di Roma che ha assolto un 

gruppo di ultras romani accusati di aver 

minacciato e intimidito alcuni calciatori 

giallorossi – tra cui Totti, De Rossi e De 

Sanctis – al termine della partita di Euro- 

pa League contro la Fiorentina nel 2015, 

come documentato da alcune informative 

della Digos e sostenuto dal Pubblico mini- 

stero; o quando, per un fatto accaduto allo

stadio di Livorno e che ha visto protago- 

nisti alcuni ultras del Verona, il Giudice ha 

ritenuto di non considerare il saluto fasci- 

sta come un reato, ma una semplice pro- 

vocazione, ritenendo lo stadio uno spazio 

in cui non si promuove la propaganda po- 

litica; o, infine, quando il Giudice ha ritenu- 

to che la sprezzante intonazione del coro

«giallorosso ebreo» da parte di alcuni tifo- 

si laziali non fosse da ritenere un reato di 

istigazione all’odio razziale e antisemita, 

ma “semplicemente” tifo da stadio.

dite dei calciatori. Un calcio opaco, se si 

pensa in particolare alla poca trasparenza 

sui flussi di denaro utilizzati, ad esempio, 

per le compravendite di alcune squadre. 

A fronte di un atteggiamento non sempre 

chiaro assunto dai dirigenti della Federa- 

zione, delle Leghe e delle Società, di cui 

diremo nelle pagine successive, le norme 

attualmente in vigore contro la violen- 

za e il razzismo hanno palesato di non 

essere all’altezza del loro compito e di 

essere parzialmente applicate. Il senso 

di impunità, del “farla franca”, che attra- 

versa da diverso tempo il mondo ultras, 

si è dimostrato un potente incentivo nel 

dare continuità alle minacce e alle intimi- 

dazioni. La violenza, nelle sue molteplici 

forme, non solo viene tollerata e data per 

scontata ma anche, sotto certi aspetti, si 

ha l’idea che essa sia stata sdoganata e 

legittimata da un pezzo significativo della 

società – si pensi a tutto il dibattito aper- 

tosi in materia di sicurezza, immigrazione 

e di lotta al terrorismo in questi ultimi anni 

– e, per questo, sia andata oltre i limiti 

un tempo inimmaginabili. Del resto, nel- 

le due ultime edizioni del Rapporto sulla 

situazione sociale del Paese, il Censis ha 

definito quella italiana come una società 

in cui il rancore e la cattiveria si stanno 

sempre più impadronendo di vaste fasce 

della popolazione, sempre più impaurite, 

sfiduciate e intolleranti verso chi proviene 

da altri paesi, culture e religioni2.

A questo si aggiunga, nel rispetto delle 

determinazioni adottate, la perplessità 

che hanno suscitato alcune decisioni di

certi direttori di gara e del Giudice spor- 

tivo. Tra queste vicende, si rammenta 

quella riguardante il caso di Sulley Mun- 

tari, calciatore ghanese del Pescara, du- 

rante la partita di Serie A disputata il 30 

aprile 2017 a Cagliari. Dopo aver cercato 

di parlare con alcuni tifosi locali che lo 

insultavano ed aver segnalato all’arbitro i 

cori razzisti a lui indirizzati, chiedendo 

l’interruzione della partita come previsto 

dalle norme federali, il giocatore è sta- 

to prima ammonito e, successivamente, 

espulso per essere uscito volontariamen- 

te dal campo come forma di protesta con- 

tro la decisione del direttore di gara. A sua 

volta, il Giudice sportivo aveva stabilito 

la squalifica di Muntari, successivamen- 

te annullata, anche grazie all’intervento 

di AIC. Nessuna sanzione è stata inflitta 

alla Società del Cagliari non sussistendo, 

secondo il Giudice sportivo, i criteri di per- 

cettibilità reale, dimensione, persistenza 

dei cori razzisti previsti dalla normativa. 

I cori, a quanto pare, sono stati uditi solo 

da Muntari, il cui caso ha fatto il giro del 

mondo e su di esso si è espresso anche 

l’Alto Commissario per i diritti umani del- 

le Nazioni Unite, Zeid Ra’ad al-Hussein. 

Episodi simili si sono registrati anche sui 

campi da gioco dilettantistici, in partico- 

lare verso giovani giocatori africani che, 

dopo essere stati ripetutamente fatti og- 

getto di offese di stampo razzista, hanno 

reagito o uscendo in lacrime dal campo 

oppure la tensione li ha spinti ad assume- 

re comportamenti scomposti e di protesta 

che si sono ritorti contro di loro, causando

ammonizioni ed espulsioni.2 I rapporti sono consultabili sul sito www.censis.it
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el corso di questi cinque

anni, AIC ha censito 478N azioni intimidatorie e mi-

nacciose verso i calciatori, pari ad una

media di 96 episodi per ogni stagione 

sportiva. Dal campionato 2013-14 a quel- 

lo 2017-18, le azioni di minaccia e di in- 

timidazione censite sono aumentate del 

95%, passando da 66 a 129.

La maggior parte di questi eventi – un 

caso su due, rilevati in 318 situazioni, da 

intendersi come singoli eventi sportivi (es. 

partita o allenamento), o extra sportivi – 

si è verificata dentro

gli stadi durante o al

termine delle partite, 

sia  di  campionato 

che amichevoli, di- 

sputate durante i ri- 

tiri estivi. L’apice si è 

riscontrato nel cam- 

pionato 2017-18 con

93 casi.

Non  sono  mancati, 

tuttavia, episodi fuori 

dagli stadi. Gli ultras 

violenti, infatti, sono 

arrivati fin sotto le

case dei calciatori, nei ristoranti – come 

accaduto a Torino, Roma, Manfredonia, 

L’Aquila, Cava dei Tirreni e Pescara – nei

le squadre, nei parcheggi antistanti gli 

stadi, negli aeroporti, lungo vie e piazze 

cittadine, per giungere fino ai centri di al- 

lenamento, presidiati, successivamente, 

dalle forze dell’ordine.

A finire nel mirino, spesso in più di un caso 

su due, sono stati calciatori e squadre che 

militano in campionati professionistici. 

Nel campionato 2016-17 si è raggiunto il 

record di due casi su tre. Sono stati insul- 

tati e dileggiati non solo i calciatori in atti- 

vità, ma persino quelli morti, com’è acca- 

duto nel febbraio 2014 durante il derby tra

Juventus  e  Torino. 

Quel giorno, con la

documentata  com- 

plicità di un dirigen- 

te bianconero, nello

stadio  sono  stati 

introdotti  ed  espo- 

sti  degli  striscioni 

beceri  ed  offensivi 

contro la squadra del 

“Grande Torino”, i cui 

membri morirono in 

un terribile incidente 

aereo a Superga il 4 

maggio 1949.

Insieme alle parole di condanna del pre- 

sidente Andrea Agnelli, Mariella Scirea, 

la moglie del compianto Gaetano Scirea

In cinque anni, quasi 500 atti 
minacciosi e intimidatori

È finita la 
pazienza,
o salvezza
o violenza.

luoghi di vacanza, negli hotel dei ritiri del- – indimenticabile capitano della Juven-
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tus, esempio di correttezza e rispetto sia 

dentro che fuori dal campo – ha proposto 

di ritirare l’intitolazione della curva bian- 

conera alla memoria del marito. Per tut- 

ta risposta, il gruppo ultras dei “Drughi”, 

le ha inviato una lettera piena di insulti 

e di minacce. Una scritta offensiva con- 

tro Scirea è apparsa il 1° dicembre 2018, 

a Firenze, su un muro in prossimità dello 

stadio Franchi, poche ore prima dell’inizio 

della partita di campionato di Serie A, tra 

i viola e i bianconeri suscitando una forte

indignazione   pub- 

blica, sia nel mondo 

del calcio che nella 

società, oltre che dei 

famigliari.

Nei campionati pro- 

fessionistici, che go- 

dono di una maggiore 

visibilità  mediatica, 

di un maggiore con- 

trollo da parte delle 

forze  dell’ordine  e 

di strumenti tecno- 

logici che aiutano a

monitorare i comportamenti di chi entra 

negli stadi, le serie che hanno fatto regi- 

strare i dati più preoccupanti sono state 

quella di A – 52% dei casi nel campiona- 

to 2016-17, 43% dei casi nel campiona- 

to 2013-14, 36% dei casi nel campionato 

2017-18 – e la Lega Pro, il cui picco è sta- 

to toccato nel campionato 2014-15, con il 

35% dei casi censiti da AIC.

Nei campionati dilettantistici, dove mino- 

ri sono l’attenzione mediatica, le barriere

più diretto è il contatto tra calciatori e ti- 

fosi, le minacce e le intimidazioni verso i 

giocatori sono state più violente e si sono 

registrate soprattutto nel campionato di 

Eccellenza: la punta massima si è toc- 

cata nella stagione sportiva 2014-15 con 

il 18% dei casi totali censiti. Seguono i 

campionati di Serie D e Promozione, dove 

i dati più preoccupanti sono stati riscon- 

trati nel campionato 2015-16 con, rispet- 

tivamente, 12% e 10% dei casi rilevati.

Preoccupante, infine, è il crescere di mi-

nacce, intimidazioni 

e atti di violenza fi-

sica nei campionati

giovanili. 

stagione

L’ultima 

sportiva

giocata, la 2017-18, 

ha registrato  quasi 

un caso su cinque di

minacce, intimida-

zioni ed insulti razzi- 

sti in questo settore 

calcistico ed ha visto 

come protagonisti, in 

più di una situazione,

alcuni genitori che assistevano alle par- 

tite sugli spalti. Il senso di responsabilità 

che dovrebbe caratterizzare padri e ma- 

dri, educatori per eccellenza, primi esem- 

pi a cui i figli guardano per attrezzarsi ad 

affrontare la vita, in più di un caso ha la- 

sciato il campo agli animal spirits scate- 

nati dall’essere e dal sentirsi parte di un 

branco privo di qualsiasi autocontrollo.

Solo in tempi recenti, nel campionato 

Esordienti del Veneto, è stato preso un

Ti auguro 
di romperti 
entrambi
i crociati.

Situazioni e azioni 
Campionati 2013-14 – 2017-2018

protettive, gli strumenti di prevenzione e provvedimento non comune per il cal-
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Se non sputate sangue, 
iniziate ad avere paura.

Ci vediamo all’uscita 
dei box… indegni.

cio italiano. La partita Pegolette-Cartu- 

ra è stata sospesa per i ripetuti insulti 

razzisti di alcuni genitori della squadra 

ospite contro quelli della squadra locale. 

Il Giudice sportivo ha successivamente 

assegnato la vittoria a tavolino al Pego- 

lette e inflitto una sanzione di 50 euro al 

Cartura3.

A Padova, i genitori dei giovani calciato- 

ri della Società Sacra Famiglia, dopo un

3 La notizia è stata riportata in un articolo di Massimo 
Castellani, su “Avvenire” del 9 dicembre 2018, intitolato

episodio di razzismo nei confronti di un 

ragazzo di colore, avvenuto il 4 novembre 

2017 durante la partita del campionato 

Giovanissimi contro la Virtus Agredo di 

Loreggia, hanno chiesto alle Società di or- 

ganizzare un incontro per discutere della 

gravità di quanto accaduto, rifiutandosi in 

tal modo di far cadere l’episodio nell’in- 

differenza e nell’oblio, e preoccupandosi 

del messaggio educativo da trasmettere 

ai loro figli, in quanto persone oltre che

Minacce e intimidazioni: 
professionismo e dilettantismo

sportivi.Calcio malato di razzismo. Ma nessuno si indigna più.
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nalizzando dal punto di vi-

sta territoriale la distribu-A zione dei casi di minaccia,

intimidazione e violenza verso il calciato-

ri, si nota come in quattro stagioni spor- 

tive su cinque questa problematica si sia 

presentata soprattutto nel Mezzogiorno 

d’Italia, dove si è registrato il verificarsi 

di un caso su due, in particolare in Lega 

Pro e nei campionati dilettantistici. Le re- 

gioni più colpite sono state la Campania 

– che ha primeggiato la triste classifica 

del Rapporto AIC nei campionati 2013-14, 

2014-15 – e la Puglia – posizionatasi al 

secondo posto nel campionato 2015-16 

– seguite dalla Sicilia e dalla Calabria.

Tra i casi più eclatanti avvenuti nel Mez- 

zogiorno si deve senza dubbio ricordare 

quello accaduto a Salerno il 10 novembre 

2013, durante il derby tra Salernitana e 

Nocerina, valido per il campionato di Lega 

Pro, durato appena 21 minuti. Quel gior- 

no, i calciatori della Nocerina sono stati 

fatti oggetto di minacce da parte dei loro 

sostenitori, i quali avevano intimato alla 

squadra di non giocare visto che essi non 

potevano partecipare al match per ragio- 

ni di ordine pubblico. La Nocerina è scesa 

in campo su sollecitazione del Questore 

di Salerno, ma dopo 21 minuti dal fischio 

d’inizio tra le fila della squadra si sono re- 

gistrati cinque improvvisi “infortuni” che

hanno spinto i calciatori a lasciare il cam- 

po. L’arbitro ha interrotto la partita per 

mancanza di numero regolare dei calcia- 

tori in campo. Nel gennaio 2014 la Com- 

missione disciplinare della Federcalcio, 

dopo aver esaminato quanto accaduto 

allo stadio Arechi, ha deliberato l’esclu- 

sione della Nocerina dal campionato di 

Lega Pro ed ha sanzionato pesantemente 

cinque calciatori, l’allenatore ed i dirigenti 

della squadra. Nello stesso mese è stato 

arrestato l’amministratore unico del club, 

Giovanni Citarella, accusato di evasione 

fiscale. A febbraio 2014 è stato respinto 

il ricorso della Società, confermando la 

condanna per responsabilità oggettiva in 

relazione all’illecito commesso dai diri- 

genti e dai tesserati della squadra.

Nel 2016, i calciatori della squadra di 

Promozione  campana  del  Virtus  Goti 

sono stati aggrediti nel pre-partita da 

una frangia di ultras della squadra loca- 

le del Paolisi, che hanno lanciato anche 

numerosi sassi e una bomba carta, co- 

stringendo alcuni calciatori a ricorrere 

alle cure mediche.

In Puglia sono stati soprattutto i calciatori 

del Taranto e del Foggia a finire nel miri- 

no delle tifoserie violente. In particolare, il 

25 ottobre 2015 i giocatori tarantini, allora 

militanti nel campionato di Serie D, di ri- 

torno dalla sconfitta contro la Turris, sono

Il Mezzogiorno 
terra di maggiore 
rischio

Minacce e intimidazioni 
per tipologia di campionato
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stati costretti a scendere dal pullman 

e sono stati schiaffeggiati e insultati. Il 

22 marzo 2017, un altro grave episodio. 

Quel giorno, una trentina di persone in- 

cappucciate ha fatto irruzione nel centro 

d’allenamento del Taranto, nel frattempo 

passato in Lega Pro, minacciando ed ag- 

gredendo con calci, pugni, schiaffi, maz- 

ze e coltelli i calciatori della squadra pu- 

gliese, accusati di non vincere da troppo 

tempo. In particolare sono stati presi di 

mira i giocatori Maurantonio, Stendardo e 

Altobello, insieme l’allenatore Ciullo inter- 

venuto per calmare gli animi.

A Foggia, il 6 marzo 2016, al rientro dal- 

la trasferta persa con l’Andria, il pullman 

della squadra, militante nel campionato 

di Lega Pro, è stato assalito da 150 ultras 

incappucciati, armati di mazze e spran- 

ghe, i quali si sono scagliati contro i ve- 

tri esterni del mezzo e, successivamente, 

sono riusciti a salirvi a bordo, colpendo 

con un pugno un calciatore, rimasto fe- 

rito, e quattro poliziotti. Poche ore dopo 

questo episodio, i calciatori sono andati 

a dormire in un albergo a Pescara a loro 

spese, per il timore di mettere in pericolo 

le loro famiglie.

Nel 2012, sempre a Foggia, un gruppo di 

30 ultras era entrato nel centro di allena- 

mento e aveva aggredito con calci e pugni 

l’allora portiere Paolo Ginestra, rendendo 

necessario il ricorso alle cure mediche. 

In una conferenza stampa svoltasi alcu- 

ni giorni prima, il portiere aveva accusato 

la tifoseria locale di essere più preoccu- 

pata a contestare la squadra anziché a 

sostenerla, e aveva denunciato il «clima

Minacce e intimidazioni.
Suddivisione per 

macroaree
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vergognoso» che secondo lui si respirava 

durante le partite giocate in casa.

In Abruzzo, durante il campionato di Serie 

A del 2016-17, un momento di particolare 

criticità è stato vissuto dal Pescara. Dopo 

una serie di ripetute sconfitte, vari episodi 

di minaccia e di intimidazione sono stati 

rivolti a singoli calciatori e alla squadra – 

sia presso il centro di allenamento che in 

luoghi pubblici della città – nonché al suo 

allenatore, Massimo Oddo. Al presidente 

Daniele Sebastiani sono state bruciate 

due auto.

A tal proposito, è da ricordare che già 

nel campionato 2013-14 a Pescara sono 

state incendiate l’auto di un calciatore e 

un furgone della Società e un gruppo di

40 41

ultras ha invaso il centro di allenamento 

lanciando petardi e fumogeni.

In Abruzzo si sono registrate minacce e 

violenze anche nei confronti di giocatori 

dilettanti. Il 16 febbraio del 2014, a Va- 

sto (Ch), nel campionato di Eccellenza, 

un gruppo di ultras locali ha assaltato 

il pullman dei calciatori dell’Avezzano, 

danneggiando il mezzo, insultando e mi- 

nacciando i calciatori e rubando docu- 

menti e materiale sportivo. Stessa sorte 

è toccata in Sicilia ai calciatori del Gela, 

squadra di Eccellenza, il 13 febbraio 2016, 

nel pre-partita contro la palermitana Par- 

monval.

Nella vicina Basilicata, il 10 gennaio 2016 

è toccato ai calciatori del Potenza essere

oggetto di un accerchiamento e di una 

successiva aggressione da parte di una 

cinquantina di ultras, al rientro dalla parti- 

ta persa contro il Manfredonia, valida per 

il campionato di Serie D.

Sempre al Sud e nel campionato di Lega 

Pro, si deve rammentare l’aggressione 

subita il 12 marzo 2017 dai calciatori del 

Catanzaro Guido Gomez e Daniel Leone 

colpiti fuori dallo stadio di Melfi a calci e 

schiaffi dopo la sconfitta rimediata con 

la squadra locale. Gomez ha subito il 

danneggiamento della sua auto, colpita 

con una pietra lanciata sul cristallo an- 

teriore. I due calciatori sono stati portati 

al Pronto Soccorso ed hanno denuncia- 

no il fatto alla Questura. La squadra era

a rischio retrocessione. In Sicilia sono 

stati soprattutto i calciatori del Palermo 

e finire nel mirino della tifoseria violenta. 

Tra i vari episodi accaduti, vanno ram- 

mentati quello del 4 aprile 2016 quando, 

dopo la sconfitta con il Cagliari, una pe- 

sante contestazione contro la squadra 

è avvenuta esponendo diversi striscio- 

ni offensivi al centro di allenamento di 

Boccadifalco; e quello di inizio campio- 

nato 2017-18, allorchè 300 ultras hanno 

ritardato di alcune ore l’avvio dell’alle- 

namento, contestando pesantemente la 

squadra e la presidenza con cori, stri- 

scioni offensivi e lancio di fumogeni, co- 

stringendo le forze di Polizia ad interve- 

nire in modo massiccio.



dal presidente della Lazio come una «go- 

liardata, uno sfottò», mentre per il presi- 

dente di AIC, Damiano Tommasi si è trat- 

tato di un fatto grave da non banalizzare. 

Sorpreso dalle tiepide reazioni di tesserati 

e dirigenti, Tommasi ha dichiarato all’An- 

sa: «I tifosi che hanno appeso i manichini 

dei giocatori con il Colosseo sullo sfon- 

do, volevano lanciare un messaggio al 

mondo, perché questo è il loro modo di 

intendere  il  calcio…

La nostra cultura cal- 

cistica  non  conosce 

possibilità di sconfit- 

ta. E invece lo sport 

la prevede». La Roma, 

per questo fatto, non 

ha presentato alcuna 

denuncia,  mentre  la 

Procura della capitale 

ha aperto un fascicolo 

contro ignoti per il re- 

ato di minacce.

Un ultimo episodio, in- 

fine, non può non es- 

sere  rammentato.  Si 

tratta di quanto avve-

nuto nella finale di Coppa Italia disputata 

allo stadio Olimpico il 3 maggio 2014 tra 

Fiorentina e Napoli. Quella sera la partita 

è iniziata con quarantacinque minuti di ri- 

tardo a causa degli incidenti accaduti fuo- 

ri dallo stadio che hanno causato la morte 

di un tifoso partenopeo, Ciro Esposito. Da- 

vanti alle principali autorità istituzionali e 

di Polizia, nonché a milioni di telespettato- 

ri, in un clima di altissima tensione, con un 

continuo lancio di petardi e fumogeni, si è

assistito ad una trattativa tra Marek Ham- 

sik, capitano del Napoli, e un capo ultras, 

tal Gennaro De Tommaso, detto “Genny 

‘a carogna”. De Tommaso, quella sera in- 

dossava una maglietta in cui si chiedeva 

la scarcerazione di Antonino Speziale, 

condannato per l’omicidio dell’ispettore di 

Polizia Filippo Raciti, avvenuto al termine 

del derby Catania-Palermo il 2 febbraio 

2007. Seduto sul cancello delle gradina-

ta, in violazione delle 

norme di sicurezza,

guardando  dall’alto 

verso il basso il ca- 

pitano del Napoli, a 

voler  dimostrare  la 

capacità di sottomis- 

sione e di mediazione 

in grado di esercitare, 

“Genny ‘a carogna”, a 

nome di tutta la curva 

napoletana ha dato 

l’assenso a giocare 

la partita dimostran- 

do in tal modo a tut- 

to il mondo il potere 

di  condizionamento

delle tifoserie e l’immagine di un calcio 

ostaggio della violenza e dell’intimidazio- 

ne. Nel 2015, De Tommaso, personaggio 

legato ad ambienti camorristici, si è co- 

stituito alle autorità, dopo essere stato ri- 

cercato dalle forze di Polizia nell’ambito di 

un’indagine per traffico internazionale di 

sostanze stupefacenti.

Nel Centro-Italia si sono verificati anche 

altri episodi particolarmente gravi e in- 

cresciosi. I principali si sono verificati nei

er quanto concerne il Cen-

tro-Italia è stata soprattuttoP la regione Lazio quella in cui

si sono riscontrati il maggior numero di

episodi – un caso su tre nel campiona- 

to 2014-15 e 2017-18 – rivolti principal- 

mente ai calciatori di Roma e Lazio oppu- 

re dalle loro tifoserie, in particolare quella 

biancoceleste, contro squadre e calciatori 

avversari. Sia la tifoseria laziale che quella 

romana si sono rese protagoniste di epi- 

sodi negativi caratterizzati dall’intonazio- 

ne di cori razzisti e antisemiti anche nel 

corso di competizioni straniere, situazioni 

su cui si sono accesi i fari della UEFA.

A livello nazionale, diversi sono stati gli 

episodi che più hanno fatto notizia ed 

hanno destato scalpore negli ultimi cin- 

que campionati. Tra questi ne rammen- 

tiamo i principali. L’11 dicembre 2015, al 

centro di allenamento di Formello, i cal- 

ciatori della Lazio hanno trovato un grup- 

po di ultras che, infuriati per la serie di 

sconfitte in cui era incappata la squadra, 

hanno iniziato ad intonare dei cori offen- 

sivi, hanno deposto una decina di sacchi 

di letame ed esibito uno striscione con la 

scritta: «Nella merda volete farci affogare, 

ma prima ve la facciamo mangiare».

Il 17 dicembre del 2015, circa 200 ultras 

giallorossi si sono recati all’uscita di un 

ristorante, dove la squadra aveva parte-

cipato ad una cena a scopo benefico. Il 

pullman della Roma è stato bersagliato 

da calci e dal lancio di uova al grido: «La 

nostra fede non va tradita, mercenari»,

«Andate a lavorare». L’episodio è avvenu- 

to a pochi giorni di distanza dalla scon- 

fitta della Roma in Coppa Italia contro lo 

Spezia, squadra di Serie B.

Il 3 febbraio 2016, durante la partita, La- 

zio-Napoli, l’arbitro Irrati ha deciso di in- 

terrompere per quattro minuti il secondo 

tempo del match a causa dei numerosi 

“buu” provenienti dalla curva della tifo- 

seria laziale e diretti a Kalidou Koulibaly, 

calciatore senegalese del Napoli, più vol- 

te finito sotto tiro in vari stadi italiani. Il 

Giudice sportivo ha decretato, succes- 

sivamente, la chiusura della Curva Nord 

della tifoseria laziale per due giornate ed 

ha comminato una multa di 50 mila euro 

allo Società biancoceleste.

Nella notte del 5 maggio del 2017, tre ma- 

nichini con addosso la maglia dei gioca- 

tori della Roma, De Rossi, Nainggolan e 

Salah e il cappio al collo, sono stati po- 

sizionati insieme ad uno striscione mi- 

natorio in pieno centro a Roma, in una 

zona particolarmente trafficata nei pressi 

del Colosseo. L’episodio, rivendicato dal 

gruppo ultras laziale degli “Irriducibili” e 

condannato tra gli altri anche dal sindaco 

di Roma, Virginia Raggi, è stato liquidato

In Centro-Italia è Roma 
la piazza più a rischio
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La prossima volta 
che giocate male 
noi vi spacchiamo 

la faccia…
Forse non lo avete capito, 

noi vi veniamo
a prendere sotto

le vostre case
e vi facciamo male.

Franchi è stato affisso un striscione inti- 

midatorio – «Due giorni vi sono bastati? 

Correte o sarete bastonati» – per conte- 

stare la decisione dell’allenatore di con- 

cedere alla squadra due giorni di riposo

nonostante i risultati non fossero giudi- 

cati particolarmente brillanti. Tre mesi 

prima, 250 ultras avevano contestato i 

calciatori viola con ripetuti cori offensivi 

al centro di allenamento.

campionati di Serie B e Lega Pro, ad An- 

cona, Arezzo, Ascoli, Perugia e a Formia, 

nel campionato di Promozione.

Ad Ancona, il 9 marzo 2017, al termine 

dell’allenamento, un gruppo di venti ultras 

è entrato nello stadio ed ha iniziato ad of- 

fendere, a prendere a sberle e spintonare 

i calciatori perché la squadra era penul- 

tima nel campionato di Lega Pro e il ren- 

dimento era giudicato insoddisfacente. In 

particolare è stato preso di mira il calcia- 

tore Michele Paolucci che aveva avuto un 

diverbio con alcuni supporter nella partita 

contro il Matera.

Ad Arezzo, il 16 aprile 2016, dopo la scon- 

fitta in casa contro la Pistoiese nel cam- 

pionato di Lega Pro, i calciatori sono stati 

insultati e presi a sputi dai loro tifosi. La 

squadra, in quell’occasione, è riuscita a 

lasciare lo stadio solo dopo la mezzanot- 

te. Nella notte del 20 aprile, alcuni ultras 

sono entrati nel campo di allenamento 

aretino, spargendo undici sacchi di leta- 

me e attaccando uno striscione con scrit- 

to: «Vergognatevi traditori».

Ad Ascoli nel maggio del 2013 sono state 

piantate delle croci dentro lo stadio ed è 

stato affisso uno striscione con la scritta:

«È finita la pazienza, o salvezza o violen- 

za». Tutto questo è avvenuto dopo una 

serie di sconfitte che minacciavano la 

retrocessione della squadra in Lega Pro. 

Altro grave episodio registrato ad Ascolti 

è accaduto il 10 marzo 2018, quando al 

rientro dalla sconfitta contro il Venezia, 

che poneva l’Ascoli all’ultimo posto del- 

la Serie B, i calciatori Vincenzo Venditti e

grediti con pugni e schiaffi da una decina 

di ultras con il volto coperto dalle sciarpe. 

Non sono mancate anche le minacce al 

resto della squadra.

A Perugia, il 21 ottobre 2017, al rientro 

dalla quarta partita persa consecutiva- 

mente, questa volta contro lo Spezia, va- 

levole per il campionato di Serie B, 300 

ultras hanno atteso la squadra all’ester- 

no dello stadio. In prossimità del Curi, il 

pullman con a bordo i giocatori e la di- 

rigenza, è stato accerchiato e fatto og- 

getto di gravi danneggiamenti median- 

te lancio di sassi e fumogeni. Verso la 

squadra sono stati intonati i seguenti 

cori: «Andate a lavorare» e «Dovete zap- 

pare la terra».

A Formia, il 27 ottobre 2015, un gruppo di 

ultras ha sfondato il cancello del campo 

di allenamento della squadra di Promo- 

zione, lanciando un fumogeno ed inizian- 

do a minacciare e a prendere a spintoni e 

schiaffi i calciatori e l’allenatore, Alessan- 

dro Rosolino. Quest’ultimo è finito suc- 

cessivamente in ospedale.

Altro grave episodio accaduto in Cen- 

tro-Italia è quello verificatosi in Toscana 

il 3 settembre 2017, quando un ordigno 

è stato fatto esplodere sotto l’hotel dove 

alloggiavano i calciatori dell’Olbia alla vi- 

gilia della partita contro il Gavorrano, va- 

levole per il campionato di Lega Pro. Per 

fortuna non c’è stato alcun ferito, ma la 

paura è stata tanta.

Atti di contestazione minacciosa e inti- 

midatoria sono stati rivolti anche ai cal- 

ciatori della Fiorentina. In particolare nel

Samuele Parlati sono stati insultati e ag- maggio del 2017 sui cancelli dello stadio
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Minacce e intimidazioni. 
Suddivisione regionale

n controtendenza rispetto al trend

poc’anzi illustrato, sono invece iI dati riferiti al campionato 2017-

18, in cui il maggior numero di azioni mi- 

nacciose ed intimidatorie – un caso su 

due – si è riscontrato nelle regioni setten- 

trionali, in particolare in Veneto, Lombar- 

dia e Piemonte. Nelle stagioni precedenti, 

nel settentrione d’Italia si era registrato 

un caso su tre. Il Veneto primeggia questa 

triste classifica relativa all’ultima stagione 

sportiva con il 15% del totale dei casi censi- 

ti, tutti verificatisi tra le province di Padova, 

Treviso e Verona. Al terzo e al quarto posto 

si trovano la Lombardia e il Piemonte, con il 

9% ciascuna dei casi censiti.

A livello provinciale Milano, Torino e Ve-

rona con 20 casi complessivi, riferibili so- 

prattutto a calciatori di Serie A di Milan, 

Inter, Juventus, Torino ed Hellas Verona, 

sono state le piazze in cui si sono veri- 

ficati la maggior parte delle azioni di mi- 

naccia e intimidazione a livello nazionale 

nel campionato 2017-18.

A livello regionale, in Lombardia un caso 

particolarmente grave si è verificato il 10 

aprile 2016 a Busto Arsizio, nei confron- 

ti dei calciatori della Pro Patria. Ritornati 

dalla sconfitta contro il Padova, che re- 

trocedeva la squadra dalla Lega Pro alla 

Serie D, i giocatori si sono imbattuti in un

lito il pullman della Società, hanno rotto i 

vetri del mezzo, e sono saliti a bordo cer- 

cando di picchiare i giocatori. Un compo- 

nente dello staff tecnico è stato ferito.

A Lecco, il 26 marzo 2017, durante la par- 

tita del campionato Allievi tra Lecco e 

Polisportiva Mondello, un dirigente del- 

la squadra ospite ha aggredito con uno 

schiaffo al volto e un calcio un giovane 

calciatore locale. Secondo l’aggressore, il 

calciatore del Lecco si sarebbe buttato in 

area per guadagnare un rigore, successi- 

vamente sbagliato. Il ragazzo è stato por- 

tato all’ospedale.

Da non dimenticare il caso che nel 2013 ha 

visto protagonista Kevin Prince Boateng, 

durante la partita amichevole tra il Milan e 

la Pro Patria, svoltasi a Busto Arsizio. Fatto 

oggetto di ripetuti cori razzisti, il calciato- 

re e tutta la squadra rossonera hanno ab- 

bandonato il campo. Il capitano del Milan, 

Massimo Ambrosini, in quell’occasione ha 

dichiarato: «Dispiace molto per tutti quel- 

li che erano allo stadio, ma andava dato 

un segnale forte contro queste persone 

che hanno rovinato un bel pomeriggio di 

sport». E l’allenatore Massimiliano Alle- 

gri ha aggiunto: «Bisogna smetterla con 

questi gesti incivili, l’Italia deve migliorare 

sotto questo punto di vista»4.

4 L. Vendemiale, Cori razzisti contro Boateng, sospesa 
l’amiche-

Aumentano le 
minacce al 
Nord

gruppo di circa 30 ultras che hanno assa- vole Pro Patria-Milan, “Il Fatto Quotidiano”, 3 gennaio 
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In Piemonte, il 27 febbraio 2017, pochi 

minuti prima dell’inizio dell’allenamento, 

una bomba carta è stata fatta scoppia- 

re al di fuori dello stadio Filadelfia. Cir- 

ca 250 ultras hanno iniziato a intonare 

cori offensivi contro la squadra granata 

e a lanciare dei fumogeni. Il 20 di mar- 

zo 2017, sempre nel capoluogo piemon- 

tese, mentre stava entrando allo stadio 

prima del derby contro il Torino, verso il 

pullman della Juventus sono stati into- 

nati cori offensivi e lanciati sassi e bot- 

tiglie. Un vetro del mezzo, vicino al quale 

era seduto Leonardo Bonucci, è stato 

rotto. Per fortuna nessuna lesione per 

il calciatore. Nelle foto che sono state 

pubblicate il giorno successivo sui gior- 

nali e i siti web, tra gli ultras violenti si 

è visto anche un padre che aveva vici- 

no il proprio figlio. Nel 2016, prima della 

partita contro il Bologna, mentre stava 

per entrare nello stadio, contro il pul- 

lman della Juventus è stata lanciata una 

bomba carta. Anche in quel caso fortu- 

natamente non c’è stato alcun ferito, ma 

lo spavento è stato forte.

In Liguria, a Genova, il 19 febbraio 2017, 

di ritorno dalla sconfitta contro il Pescara, 

parte di un bimestre di mancate vittorie, 

appena sbarcati all’aeroporto, i gioca- 

tori e i dirigenti sono stati assaliti da un 

centinaio di ultras inferociti. Per sedare 

la situazione è intervenuta la Polizia in 

tenuta antisommossa. I calciatori sono 

stati portati prima in Questura e, da lì, con 

cinque pulmini di un’azienda privata, cia- 

scuno dei quali scortato da una volante,

Nel marzo 2016, al termine della partita 

contro il Palermo, l’allora allenatore del 

Genoa, Gian Piero Gasperini, ha pronun- 

ciato i nomi di tre capi ultras che non rite- 

neva degni di essere chiamati tifosi della 

sua squadra considerati i loro comporta- 

menti minacciosi e intimidatori e il modo 

in cui contestavano la squadra e il suo 

operato. Successivamente, uno dei tre 

ultras ha querelato l’allenatore per diffa- 

mazione. Querela che il GIP ha archiviato. 

Sempre a Genova, ma sul versante sam- 

pdoriano, il 1° marzo 2017, un nutrito 

gruppo di ultras si è recato presso il cen- 

tro di allenamento a Bogliasco, alla vigilia 

del match contro il Frosinone. L’incontro, 

ripreso e postato successivamente su Fa- 

cebook, ha visto un capo ultras rivolgersi 

ai calciatori con questa frase: «Non do- 

vete più permettervi di sbagliare. Dovete 

vincere». I calciatori, in quel caso, hanno 

ascoltato e applaudito.

Una piazza calcistica particolarmente de- 

licata nel Nord Est d’Italia si è dimostrata 

quella di Udine. Il 13 marzo 2016, dopo la 

sconfitta casalinga contro la Roma, i gio- 

catori dell’Udinese sono chiamati sotto 

la curva dai loro tifosi e fatti oggetto di 

pesanti insulti. Un momento di tensione 

forte con la tifoseria udinese si era regi- 

strato già nel 2014, quando ad allenare la 

squadra era Francesco Guidolin.

Il 21 aprile 2017, sempre a Udine, 200 ul- 

tras si sono recati presso il centro di al- 

lenamento, contestando pesantemente la 

squadra reduce da dieci sconfitte conse-

alle loro case. cutive. Cori offensivi, lancio di fumogeni,
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la testa, non potevamo neppure chiedere 

scusa, di che cosa poi, di una prestazio- 

ne del genere? Lo interpreto come una 

richiesta di dimostrazione di mancanza 

di dignità, i tifosi hanno fatto chilometri, 

meritavano il nostro rispetto. Mi sembra 

normale prendere degli insulti di fron- 

te ad una partita da parte nostra inco- 

lore e ad una classifica che fa schifo». 

Sempre nel 2014, nei pressi dello stadio, 

del centro di allenamento e dell’albergo 

dove la squadra andava in ritiro, contro i 

calciatori e la dirigenza del Padova sono

apparse scritte insultanti e minacciose 

sui muri.

Momenti di tensione, insulti, striscioni 

offensivi, minacce e un tentativo di ag- 

gressione nei confronti del calciatore Ble- 

rim Dzemaili si sono registrati nell’ultimo 

campionato anche a Bologna, presso il 

centro di allenamento di Casteldebole, 

sia verso alcuni calciatori che verso l’al- 

lenatore, Roberto Donadoni. Al calciatore 

Simone Verdi e alla sua fidanzata sono 

arrivati pesanti insulti via social per suo 

rifiuto di passare al Napoli.

striscioni intimidatori appesi alle reti del 

campo. Uno di questi recitava: «Non vin- 

cete, non uscite». L’allenatore Massimo 

Oddo, dopo aver cercato di parlare con i 

contestatori, ha deciso di mandare in an- 

ticipo la squadra negli spogliatoi.

In Veneto è Verona e, in particolare, la ti- 

foseria dell’Hellas quella che mette mag- 

giormente sotto tiro i calciatori. La So- 

cietà gialloblù ha dovuto pagare diverse 

multe per cori di discriminazione razzia- 

le e territoriale, in particolare intonati nei 

confronti di calciatori e squadre avversa- 

rie. Tra le situazioni più critiche si ram- 

mentano quella del 30 dicembre 2017, 

quando sono stati intonati cori razzisti 

contro il giocatore juventino Blaise Ma- 

toudi. L’8 maggio 2016 stessa sorte era 

toccata al calciatore bianconero Juan 

Quadrado.

Il 28 aprile 2018 circa 100 ultras si sono 

recati al campo di allenamento, iniziando 

ad intonare cori offensivi contro l’alle- 

natore Pecchia e la squadra che, in quel 

momento, era a rischio retrocessione. A 

Michelangelo Albertazzi, difensore scali- 

gero, entrato in rotta con la Società, il 21 

ottobre 2017 è stata tagliata una ruota 

della sua auto, parcheggiata fuori dal cen- 

tro di allenamento di Peschiera del Garda. 

Situazioni di minaccia e di intimidazione 

si sono verificate nel campionato 2017- 

18 anche a Treviso dove i calciatori della 

squadra di Eccellenza sono stati insultati, 

fatti oggetto di sputi, mentre un ex atleta 

di colore della squadra della Marca è sta- 

to non solo insultato ma assediato da una 

cinquantina di ultras al grido «Vieni fuori 

che magari diventi bianco» al termine del- 

la partita contro il Portomansuè.

A Padova, nel campionato 2017-18, la ti- 

foseria locale della squadra di Lega Pro si 

è resa protagonista di cori razzisti verso 

giocatori avversari, costringendo la So- 

cietà a pagare diverse multe e a lanciare 

ripetuti appelli affinché si evitassero nuo- 

vamente situazioni simili.

I giocatori del Padova erano finiti sotto 

tiro della loro tifoseria già in precen- 

denza, esattamente il 28 febbraio 2014, 

dopo aver perso in trasferta contro il La- 

tina la partita valida per il campionato di 

Serie B. In quella situazione, i tifosi han- 

no chiamato i calciatori patavini sotto 

la curva e li hanno costretti a togliersi 

le maglie, supportati in questo dall’al- 

lenatore Michele Serena, che dichiarò:

«Dovevamo solo stare zitti e abbassare

Vergogna. 
Andate via.
Non siete 

degni
di questa
maglia.
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Minacce e intimidazioni: 
cause

a violenza verso i calciatori

non è stata solo minacciata,Lma è stata anche esercitata,

sia in forma preventiva che punitiva. Essa 

si è manifestata in diversi modi: dagli in- 

sulti verbali agli sputi corredati dal lancio 

di sassi, pietre, bottiglie, accendini, bana- 

ne, uova e petardi; dagli striscioni offen- 

sivi ai cori razzisti; dalle scritte sui muri 

delle città sino a giungere alle aggressioni 

fisiche, con l’uso di bastoni, cinghie, maz- 

ze da baseball, spranghe e coltelli, spesso 

pianificate e messe in atto da nutriti gruppi 

di ultras operanti prevalentemente a vol- 

to coperto, che hanno visto la necessità 

del ricorso alle cure mediche, quando non

addirittura al ricovero, dei calciatori col- 

piti. Non sono mancate croci sul campo, 

lumini da cimitero collocati sulle panchi- 

ne, epigrafi mortuarie con nomi e cogno- 

mi di calciatori, reti delle porte staccate 

e bruciate, terreni di gioco danneggiati a 

colpi di piccone, spogliatoi distrutti, fur- 

ti di materiale sportivo e di documenti, 

spargimento di letame davanti ai centri di 

allenamento e sui campi.

Negli ultimi due campionati dei cinque 

presi in esame da AIC, si è notata una 

novità: le minacce, oltre che reali, sono 

diventate anche virtuali. Infatti, per mi- 

nacciare e intimidire i calciatori si è ini- 

ziato ad utilizzare i social network, cosa

che sta avvenendo anche per i politici, gli 

artisti, i giornalisti e altre figure note al 

grande pubblico. Gli haters da tastiera si 

sono moltiplicati a dismisura e, approfit- 

tando dell’anonimato, hanno utilizzato un 

linguaggio becero e violento per insultare 

e minacciare, anche di morte, i calciatori 

non solo come atleti, ma anche come per- 

sone e cittadini. E questo, per il solo fat- 

to di aver espresso alcune idee e opinioni 

tramite post su Facebook, Twitter o Insta- 

gram su argomenti che esulano il calcio. 

Nel mirino della violenza virtuale sono fi- 

niti principalmente calciatori di Serie A, tra 

cui Leonardo Bonucci, Claudio Marchisio, 

Riccardo Montolivo, Federico Bernarde- 

schi, Stefano Sorrentino, Davide Santon, 

Cristiano Biraghi, Alessio Cerci, Gianluigi 

Donnarumma, Marco Boriello. Alcuni di 

loro, colpiti e minacciati anche negli affet- 

ti più stretti (mogli e figli) hanno deciso di 

cancellare i loro profili social. Nella mag- 

gior parte dei casi invece, ed è importante 

sottolinearlo, i calciatori hanno risposto 

agli haters in modo pacato, senza cade- 

re nella trappola di una replica rabbiosa 

e scomposta, dichiarando di accettare le 

critiche relative alle loro prestazioni, ma 

di respingere qualsiasi altra osservazione 

esposta in modo volgare, violento, minac- 

cioso, intimidatorio e per nulla non atti- 

nente con la loro professione.

Come si minacciano
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e minacce, le intimidazioni e

la violenza hanno avuto comeL obiettivi prima di tutto singo-

li calciatori – 65% nel campionato 2013- 

14, 54% nel campionato 2016-17, 71% nel

campionato 2017-18 – piccoli gruppi di 

essi, intere squadre. In quest’ultimo caso, 

i dati più rilevanti sono stati registrati nei 

campionati 2014-15 e 2015-16 con, ri- 

spettivamente, il 71% e 68% delle azioni 

minacciose e intimidatorie rilevate. Alcuni 

calciatori, e persino i loro parenti più stret- 

ti, sono stati insultati e aggrediti anche 

in tribuna mentre guardavano una par- 

tita. È accaduto a Cento (Fe) a Vincenzo 

De Maria, calciatore del Pieve Nonantola, 

ad Alessio De Cicco, calciatore dell’Olbia, 

a un calciatore della Serrese, squadra di 

Promozione, a Vibo Valentia, che è stato 

preso a bastonate. Insulti, offese e ag- 

gressioni si sono registrate anche quando 

i calciatori erano appena usciti dallo sta- 

dio, come nel caso di Mattia De Sciglio, al- 

lora calciatore del Milan, ad Antonio Nar- 

ciso ed Enrico Guarna, portieri del Foggia, 

e a Carlo Pinsoglio, portiere del Livorno. 

A Napoli vi sono stati furti e rapine nei 

confronti di diversi calciatori. Tali episodi,

secondo le dichiarazioni di un camorrista 

divenuto collaboratore di giustizia, sareb- 

bero stati da interpretare come atti ostili 

verso i giocatori che si erano rifiutati di 

partecipare alle manifestazioni organiz- 

zate da alcuni club di tifosi.

I calciatori sono stati minacciati anche in 

altri modi. Ad esempio, sono state dan- 

neggiate le strutture sportive, come gli 

stadi e i centri di allenamento – è acca- 

duto in Campania, a Benevento, Capaccio 

(Sa), Quarto (Na) dove giocava la “Nuova 

Quarto calcio per la legalità”, squadra se- 

questrata ad un clan camorristico, a Sar- 

no (Sa); in Puglia, ad Acquaviva delle Fon- 

ti (Ba) e Bisceglie (Bat); in Lombardia, a 

Varese – i negozi dove si vendono le ma- 

gliette e altri oggetti delle squadre, i mez- 

zi di trasporto, a partire dai pullman delle 

Società, sino a colpire le auto personali 

dei calciatori, imbrattandole di vernice 

– come accaduto nel novembre 2015 ai 

calciatori della Ternana Luigi Vitale, Jens 

Janse e Fabio Ceravolo – tagliandogli le 

gomme o incendiandole, come nel caso 

del calciatore della Casertana, Gianluca 

De Angelis, e di Michele Buccarella, del 

Gallipoli.

Più minacce e intimidazioni 
verso i singoli calciatori

DOVETE 
VERGOGNARVI 

E CHIEDERE 
SCUSA.
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ella maggior parte dei casi, i

calciatori sono finiti nel miri-Nno e sono stati “puniti” per-

ché le loro prestazioni, come singoli e/o 

squadra, non sono state ritenute all’altezza

delle aspettative. Perdere più di una partita 

di seguito, rischiare la retrocessione, non 

qualificarsi per una competizione interna- 

zionale, non raggiungere una certa posi- 

zione nella classifica del campionato, aver 

fallito un rigore decisivo, trasferirsi o meno 

in un’altra squadra, salutare i tifosi della ex 

squadra, esultare per un goal segnato du- 

rante un derby, essere ritenuti responsabili 

di aver fatto perdere una scommessa, lega- 

le o illegale, o al Fantacalcio – anche a que- 

sto si è arrivati! – essere sospettati di aver 

combinato una partita, o essersi rifiutati di 

farlo, partecipare ad una festa o essere fo- 

tografati in discoteca dopo una sconfitta, 

reclamare il pagamento di uno o più stipen- 

di dovuti e non ancora percepiti, sono tutte 

situazioni che hanno scatenato l’esercizio 

della violenza, delle minacce e delle intimi- 

dazioni verso i calciatori. Alcune di queste 

famigerate imprese sono state anche ripre- 

se e successivamente postate su Youtube 

e altri social media, come ad esibire un tro- 

feo e con il determinato intento di mandare 

un messaggio fortemente intimidatorio al 

mondo dei calciatori. La violenza ultras non 

ha risparmiato e non si è fermata nemmeno

davanti ai figli e ai familiari dei calciatori. È 

successo a Marino Bifulco, portiere del Ma- 

tera, picchiato davanti alla figlia e alla mo- 

glie sotto casa il 25 febbraio 2017, insieme 

al collega Mirko Carretta, dopo la sconfit- 

ta contro il Siracusa, partita valevole per il 

campionato di Lega Pro. Un simile episodio 

è accaduto anche a Torino, nel 2010, quan- 

do un gruppo di calciatori granata è stato 

raggiunto da alcuni ultras in un ristorante e 

fatto oggetto di un’aggressione con schiaffi 

e pugni davanti ai loro figli.

I traumi che derivano da episodi simili, oltre 

che fisici, sono anche psicologici, e inte- 

ressano non solo gli atleti, ma anche i loro 

compagni di squadra e i loro parenti più 

stretti. Lo testimonia, ad esempio, quanto 

scritto dalla moglie di Davide Santon, gio- 

catore pesantemente contestato e minac- 

ciato da ultras interisti che lo accusavano 

di aver commesso errori che hanno per- 

messo alla Roma e alla Juventus di vince- 

re contro la squadra nerazzurra nella pas- 

sata stagione sportiva. Il 29 aprile 2018, la 

signora Santon ha scritto ha scritto que- 

sto post: «Per la prima volta nella mia vita 

inizio ad avere paura a restare sola a casa 

con mio figlio. Mi è stato scritto di chiu- 

dermi dentro e di preoccuparmi su come il 

mio compagno possa tornare a casa sta- 

sera. Non è giusto. Nessuno sta peggio di 

Davide per il risultato della partita».

Perché tanto odio 
e tanta violenza?Minacce e intimidazioni

a calciatori singoli e 
squadre
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Negro di 
merda.

Andate a 
lavorare.

Non vincete, 
non uscite

Tipologia di minacce e intimidazioni.

Suddivisione per stagioni 
sportive e modalità di esecuzione
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plicità tra dirigenza e ultras per gestire 

l’ordine pubblico negli stadi o per mette- 

re in atto azioni di pressione psicologica 

verso alcuni calciatori restii, ad esempio, 

ad essere ceduti ad altre squadre.

Non sono mancati, inoltre, episodi e si- 

tuazioni in cui sono emersi rapporti am- 

bigui tra calciatori e alcuni capi ultras, 

come documentato dalla Commissione 

parlamentare antimafia nella sua Rela- 

zione Mafia e calcio5, nonché minacce 

e
5 Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno 
delle mafie e sulle altre associazioni criminali anche stra- 
niere, Relazione Mafia e calcio, Relatori On. Rosy Bindi e 
On. Marco Di Lello, Atti parlamentari, Doc. XXIII, n. 31, 
appro- vata il 14 dicembre 2017.

aggressioni, verbali e fisiche, subite dai 

calciatori da parte di qualche allena- 

tore o dirigente, anche nei campionati 

giovanili. Da rammentare, tra i vari fatti 

accaduti, quello che ha visto protagoni- 

sta l’ex allenatore dell’Arezzo, Ezio Ca- 

puano, che al termine della partita del 

campionato di Lega Pro persa contro 

il Lucignano i 7 ottobre 2015, registra- 

to a sua insaputa, ha apostrofato i suoi 

calciatori in questo modo: «Siete una 

banda di pezzi di m… Non siete degni, 

io vi squarto». L’audio è stato successi- 

vamente postato sul web, divenendo di 

dominio pubblico.

ispetto a questo scenario,

non tutte le Società hannoR tenuto uno stesso compor-

tamento. Alcune di esse, per il tramite dei

loro presidenti, hanno espresso immedia- 

ta solidarietà e vicinanza ai loro calciatori, 

li hanno protetti, hanno denunciato i fatti 

alle autorità competenti ed hanno preso 

una posizione chiara e netta di condanna. 

Alcune Società, per un certo tempo, han- 

no portato la loro squadra ad allenarsi a 

centinaia di chilometri di distanza dalla 

loro sede ufficiale (es. Genoa). In altri casi, 

come ad esempio a Paternò (Ct) nel 2015, 

la presidente della squadra di Eccellenza, 

Stefania Amato, ha disposto la chiusu- 

ra della curva dove siedono i tifosi della 

squadra, come segno tangibile del rifiuto 

della violenza, dopo che i suoi giocatori, 

al termine di una partita persa, erano stati 

costretti ad andare sotto la curva e a to- 

gliersi la maglia.

In certe situazioni, parole di condanna 

sono state espresse anche da alcune au- 

torità pubbliche, in particolare dai sinda- 

ci delle città in cui giocano le squadre dei 

giocatori finiti sotto tiro. Due allenatori, 

Bepi Pillon e Zdenek Zeman, hanno dato 

le dimissioni dal Pisa e dal Cagliari dopo 

i vili atti di aggressione subiti dalle loro 

squadre nel campionato 2014-15. In al- 

tri casi, le Società – e alcuni allenatori di

Serie A e B – hanno avuto atteggiamenti 

ambigui o si sono schierate, di fatto, con 

gli ultras. Alcuni presidenti, ad esempio, 

hanno diffuso comunicati stampa tesi a 

sminuire la gravità dei fatti accaduti – 

qualcuno ha definito le minacce come

«goliardate e sfottò» – pensando in tal 

modo di contribuire a mantenere una 

sorta di pace sociale con le tifoserie e 

sugli spalti. Oppure hanno fatto indossa- 

re una maglia diversa alla squadra come 

richiesto dagli ultras. Oppure hanno pub- 

blicato post sui social network in cui, di 

fatto, giustificavano la violenza eserci- 

tata o minacciata, ritenendola un modo 

per dare una “scossa” o una punizione 

esemplare alla propria squadra. È stato 

il caso del presidente del Latina, quando 

nel 2016, dopo la sconfitta contro il Ce- 

sena ha scritto sul suo profilo Facebook:

«Alle tifose e ai tifosi dico che oggi, da 

presidente, mi vergogno per coloro che 

sono scesi in campo. Vi assicuro che il 

problema più grosso lo avranno i calcia- 

tori. Da oggi in poi renderò loro la vita 

impossibile, sarò il loro incubo più gran- 

de, perché non permetterò a nessuno di 

distruggere ciò che insieme abbiamo co- 

struito in questi anni».

In altri casi, certi silenzi, comunicati stam- 

pa e post sui social hanno paventato il 

sospetto dell’esistenza di una certa com-

Le reazioni 
delle Società
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Principali cause di minacce e 
intimidazioni.

Suddivisione per stagioni sportive
a violenza, soprattutto di ca-

rattere verbale, si è accom-L pagnata  negli  ultimi  anni

sempre di più con la discriminazione e

il razzismo, quasi a testimoniare uno 

scambio osmotico con quanto sta av- 

venendo nella società dove si stanno 

moltiplicando gli episodi di intolleranza 

e xenofobia verso persone straniere di 

colore, situazioni che hanno portato re- 

centemente l’Italia ad essere oggetto di 

particolare attenzione anche di Michelle 

Bachelet, Alto commissario ONU per i di- 

ritti umani.

I dati raccolti dall’Osservatorio AIC, evi- 

denziano un sensibile aumento delle si- 

tuazioni in cui i calciatori finiscono sotto 

tiro per il colore della loro pelle. Nelle due 

ultime stagioni sportive, il razzismo ha in- 

ciso per il 36% e 41% dei casi censiti, rap- 

presentando la prima forma di minaccia e 

di intimidazione contro i calciatori.

Tutto questo succede sia nei campiona- 

ti professionistici sia, in particolare, nei 

campionati dilettantistici, dove si registra 

un preoccupante espandersi di tali com- 

portamenti  soprattutto  nei  campionati 

giovanili.

Vittime di cori razzisti sono stati noti gio- 

catori di Serie A, tra cui: Blaise Matuidi e 

Juan Cuadrado della Juventus, Kalidou

Lazio, Antonio Rüdiger della Roma, Alfred 

Gomis della Spal, Franck Kessie e Kevin 

Constant del Milan, Alfred Duncan e Clau- 

de Adjapong del Sassuolo, Seko Fofana 

dell’Udinese. A Roma, durante la partita 

contro il Sassuolo del 1° ottobre 2017, i 

tifosi della Lazio hanno cantato cori raz- 

zisti nei confronti di Claude Adjapong, di- 

fensore italiano e della nazionale Under 

21 di origini ghanesi, rendendo necessa- 

rio l’intervento dello speaker dello stadio 

Olimpico. Non sono mancati episodi an- 

che in Lega Pro. Nei campionati dilettan- 

tistici, alcune squadre composte di soli 

immigrati sono finite ripetutamente sotto 

il tiro dei cori razzisti e degli insulti, ac- 

compagnati dal lancio di oggetti. È acca- 

duto, ad esempio, nei campionati di Terza 

Categoria in Calabria nei confronti del Koa 

Bosco di Rosarno e in Campania verso la 

RFC Lions SKA di Caserta.

I “buu” e il verso della scimmia vengono 

cantati dalle curve, ma non mancano in- 

sulti razzisti anche sul campo da parte di 

alcuni calciatori italiani nei confronti di al- 

tri loro colleghi provenienti in particolare 

dal continente africano e sudamericano. 

I giocatori che hanno offeso, in certi casi, 

sono stati sanzionati con 10 giornate di 

squalifica, come accaduto in Liguria, ad 

Albissola, in una gara del campionato Al-

L’espandersi 
del razzismo

Koulibaly del Napoli, Felipe Caicedo della lievi, e in Piemonte, a Barge, in un incon-
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tro valevole per il campionato di Promo- 

zione. A fronte di queste situazioni – che 

diversi calciatori professionisti di colore, 

con esperienze in campionati stranieri, 

hanno dichiarato di non aver mai vissu- 

to in precedenza – è bene ricordare che 

vi sono tanti altri atleti che solidarizzano 

con i compagni offesi e vilipesi, prenden- 

do pubblicamente una posizione di con- 

danna degli episodi di

razzismo.

In Liguria, a Campo- 

rosso, e in Sicilia, a Pa- 

lermo nel campionato 

Giovanissimi i gioca- 

tori hanno solidarizza- 

to con i loro colleghi di 

colore insultati, dipin- 

gendosi il volto di nero, 

com’era già successo 

nel 2001, da parte dei

calciatori  del  Trevi- 

so, che allora vollero 

manifestare pubblica- 

mente la loro vicinan- 

za al collega nigeriano 

Omolade,  oggetto  di 

cori razzisti in un ma- 

tch precedente.

Oppure il capitano della

squadra i cui tifosi cantavano cori razzisti 

contro un calciatore avversario si è recato 

sotto la curva per chiedere di smetterla, 

com’è accaduto in Puglia, ad Ostuni, nel 

campionato di Eccellenza nel 2016. In 

Piemonte, un calciatore dell’Atletico Villa- 

retto, squadra di Terza Categoria, è stato

della squadra avversaria per aver difeso 

un compagno di colore oggetto di insulti 

razzisti durante la partita. Il calciatore ha 

rischiato di perdere un occhio.

I richiami degli speaker dello stadio di 

fatto non sortiscono alcun effetto deter- 

rente rispetto ai cori razzisti, così come 

pare essere nella maggior parte dei casi 

per le sanzioni previste dall’attuale codi-

ce di giustizia sporti- 

va. Sanzioni riviste nel 

2014 dalla FIGC – so- 

prattutto  per  affron- 

tare la cosiddetta re- 

sponsabilità oggettiva 

delle Società e gli oneri 

economici  che  essa 

comporta – e da più 

parti  ritenute  inade- 

guate ad affrontare la 

gravità del fenomeno 

che sono chiamate a 

prevenire e a reprime- 

re. Non basta multare 

le  Società.  Occorre- 

rebbe, come richiama- 

to da alcuni autorevoli 

calciatori  e  allenatori 

che hanno avuto espe- 

rienze anche all’estero,

sospendere definitivamente, e non solo 

temporaneamente, le partite, chiudere le 

curve immediatamente senza concede- 

re alcuna attenuante e togliere dei punti 

dalla classifica alle Società che non si di- 

mostrano in grado di controllare le loro 

tifoserie. Questo è successo in Francia,

Brutto negro 
di merda 
tornatene

al paese tuo, 
sei un tumore.

picchiato fuori dallo stadio dagli ultras ad esempio, contro la squadra del Bastia,
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Ti mettiamo in 
lavatrice e ti 

sbianchiamo.

Stai zitto 
negro.

punita con la sottrazione di un punto in 

classifica e tre giornate a porte chiuse, 

dopo gli insulti di natura razzista rivolti 

contro Mario Balotelli, calciatore del Niz- 

za, da diverso tempo bersaglio di cori e 

insulti razzisti, durante la partita svolta- 

si nel gennaio 2017. Le Società, inoltre, 

dovrebbero iniziare ad applicare un loro 

codice etico e il principio del gradimento,

ufficialmente inserito nel protocollo fir- 

mato il 4 agosto 2017 da FIGC, CONI, mi- 

nistro dell’Interno, ministro per lo Sport, 

Lega Serie A, Lega B, Lega Pro, Lega 

nazionale dilettanti, AIC, AIAC e AIA, per 

allontanare temporaneamente o defini- 

tivamente certi tifosi dagli stadi, come

l’Inghilterra – dove, nell’ottobre 2017, un 

tifoso dell’Everton è stato bandito a vita 

dallo stadio per aver sferrato un pugno 

contro il portiere del Lione, Antony Lopez, 

durante la gara di Europa League – e la 

Germania, dove nel 2014 un tifoso Borus- 

sia Dortmund è stato radiato dallo stadio 

per sei anni perché, durante il minuto di 

silenzio in ricordo di un massaggiatore 

scomparso, l’uomo ha urlato

il saluto nazista «Sieg Heil». 

Il citato Protocollo intende 

promuovere lo sviluppo di un 

nuovo modello di fruizione 

degli stadi, proponendosi di 

garantire una “sicurezza tran- 

quilla”, capace di proteggere 

le persone sul campo e sugli 

spalti recuperando, al contem- 

po, anche la dimensione so- 

ciale e di divertimento del cal- 

cio. In particolare la sicurezza, 

per i calciatori e gli spettatori, 

dovrebbe essere garantita da

un  miglioramento  dell’im- 

piantistica degli stadi, in con- 

formità con le norme UEFA, e 

da  un’adeguata  formazione 

e  professionalizzazione  sia 

degli steward – persone ad-

dette all’accoglienza e al controllo dei tifo- 

si – nonché dei Supporter Liaison Officer 

(SLO), vale a dire dei delegati delle Società 

ai rapporti con le tifoserie. Al momento, 

come ha dichiarato la dottoressa Danie- 

la Stradiotto, presidente dell’Osservatorio 

nazionale sulle manifestazioni sportive,

già avviene in altri paesi europei, tra cui sia in contesti istituzionali che pubblici, le
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revalentemente e parados-

salmente in questi cinqueP anni si è constato che sono

prima di tutto i propri tifosi a minacciare e 

intimidire, quelli che in teoria dovrebbero 

sostenere la squadra... sempre, anche nei 

momenti difficili. È il “fuoco amico” come 

lo abbiamo definito in un precedente Rap- 

porto. Questo si è verificato in particolare 

nei primi quattro campionati dei cinque 

complessivamente esaminati. L’apice si 

è toccato nel campionato 2014-15 con il 

71% dei casi censiti e più di un caso su due 

è stato rilevato nel campionato 2015-16. 

Le minacce e le intimidazioni verso i cal- 

ciatori sono avvenute nella maggior parte

dei casi dentro agli stadi. Il dato più pre- 

occupante si è registrato nel campionato 

2015-16, con il 61% delle situazioni cen- 

site. Dati altrettanto preoccupanti sono 

quelli riferiti all’esercizio della violenza 

agita o minacciata al di fuori degli im- 

pianti sportivi. Nei campionati 2013-14, 

2014-15 e 2016-17 si è superato il 40% 

dei casi rilevati.

Quello  che  emerge  dalla  lettura  del- 

le cronache giornalistiche è che le pro- 

prie tifoserie – a capo delle quali, come 

ha ricordato il Capo della Polizia durante 

un’audizione in Commissione parlamen- 

tare antimafia, vi sono anche pregiudicati 

per gravi reati, appartenenti a clan mafiosi

ed esponenti di frange politiche, in parti- 

colare di estrema destra – vogliono prin- 

cipalmente una cosa sola dalla propria 

squadra: vincere. È il risultato che conta. 

La sconfitta, intesa come parte integran- 

te di una competizione, come momento 

per riflettere sugli errori commessi, come 

occasione per migliorarsi e/o per rico- 

noscere la superiorità degli avversari, è 

una dimensione lontana dall’attuale cul- 

tura sportiva nazionale. «In Italia, a livello 

di cultura siamo indietro – ha affermato 

ancora una volta l’allenatore del Napoli, 

Carlo Ancelotti, commentando i fischi e 

gli insulti subiti per 90 minuti dal suo col- 

lega José Mourinho, durante la partita di 

Champions League tra Juventus e Man- 

chester United – Si pensa ancora che una 

partita di calcio sia una battaglia, invece 

è un evento e la maleducazione non deve 

più entrare».

Più che un supporto, tante tifoserie sono 

diventate una vera e propria minaccia, 

delle associazioni a delinquere – che, in 

certe situazioni, operano anche in contesti 

che nulla centrano con il calcio – struttu- 

rate e dotate di un codice di condotta e di 

un rilevante potere economico – si pensi 

alla gestione dei biglietti e al merchandi- 

sing ad esempio – di un potere ricattato- 

rio e di pesante influenza sulle Società, 

come hanno attestato le inchieste svolte

Chi minaccia 
i calciatori?

Società non si sono mosse come ci si sa- 

rebbe effettivamente aspettato e il Proto- 

collo risulta essere ancora un documento 

in buona sostanza non applicato.

Nel 2017, dopo una serie di gravi atti di 

violenza, intimidazione e minaccia rivol- 

ti a calciatori di squadre di Lega Pro era 

stata lanciata l’idea di bloccare i campio- 

nati, ma la proposta non è stata accolta. 

Così come, è rimasto finora inascoltato 

l’appello più volte lanciato – anche nel- 

la sua prefazione a questo libro – dall’ex 

campione del mondo francese e paladino 

della lotta al razzismo, Lilian Thuram, di 

invitare i calciatori bianchi ad uscire dal 

campo quando odono ripetuti cori razzisti 

nei confronti dei loro colleghi di colore.

Nel frattempo, le minacce, le intimidazio- 

ni e i cori razzisti nei campionati di calcio 

italiani sono continuati confermando, da 

una parte, che questo modo sbagliato di 

comportarsi è considerato tuttora “nor- 

male” e, dall’altra, che si fatica ad intra- 

vedere una reale volontà di intervento per

modificare il terribile e devastante scena- 

rio descritto in queste pagine.

La speranza che qualcosa cambi non deve 

tuttavia essere mai abbandonata. Recen- 

temente, il nuovo presidente della FIGC, 

Gabriele Gravina, insieme al presidente 

dell’AIA, Marcello Nicchi, dopo le scritte 

apparse a Firenze contro Scirea e le reazio- 

ni che hanno suscitato non solo nei fami- 

gliari, ma in diversi protagonisti del mondo 

del calcio, hanno promesso tolleranza zero 

contro la violenza e il razzismo nel calcio. 

Staremo a vedere cosa accadrà. Nel frat- 

tempo, è da registrare quanto dichiarato 

da Carlo Ancelotti, allenatore del Napoli, 

prima della partita contro l’Atalanta dispu- 

tata il 3 dicembre 2018: nel caso di cori 

razzisti il capitano della squadra campana 

aveva l’autorizzazione di chiedere all’arbi- 

tro la sospensione della partita, perché se- 

condo l’allenatore emiliano «bisogna che 

in Italia si inizi a ragionare in modo diver- 

so. Non bisogna insultare gli avversari, ma 

inneggiare ai propri calciatori».

Mangiabanane.
Negro tornatene in Arica.
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in tempi recenti da alcune Procure ita- 

liane, dalla stessa Procura federale della 

FIGC e dalla Commissione parlamentare 

antimafia.

Perdere, per tanti tifosi italiani, è una col- 

pa. Uscire sconfitti dal campo, secondo 

un pensiero piuttosto diffuso, vuol dire 

che si è scarsi, che non ci si è impegnati a 

sufficienza o, peggio, che si è barato e, per 

questo, è giusto e giustificato lamentarsi 

e protestare, anche utilizzando le minac- 

ce e le intimidazioni poiché, a fronte del 

pagamento di un biglietto o di un abbo- 

namento che contribuisce a sostenere gli 

stipendi dei calciatori, tutto è considerato 

lecito e consentito.

In nome di questa cultura sbagliata, in 

questi cinque anni si sono verificate situa- 

zioni in cui i tifosi hanno sottoposto i cal- 

ciatori della loro squadra a vere e proprie 

gogne pubbliche finalizzate a deplorare 

socialmente e ad affermare con forza il 

potere delle tifoserie violente. Si rammen- 

tano, tra le varie casistiche, quella delle 

partite in cui ai giocatori è stato chiesto 

di togliersi la maglia perché «non degni di 

indossarla», perché considerati dei “mer- 

cenari”. L’episodio più eclatante è avve- 

nuto a Genova nel 2012, durante la partita 

contro il Siena e, da allora, situazioni simili 

si sono verificate anche nei campionati di- 

lettantistici, come ad esempio ad Agropoli 

(Sa), Francavilla in Sinni (Pz), Paternò (Ct), 

San Benedetto del Tronto (Ap), Torre del 

Greco (Na). In diversi altri casi ai calciato- 

ri è stato chiesto di andare sotto la curva 

a prendersi insultie e minacce, com’è ac- 

caduto nel 2015 a Bergamo ai calciatori

dell’Atalanta e dell’Ascoli, nonché a Roma, 

dove ai calciatori giallorossi sono stati 

lanciati sputi e oggetti vari. Quest’ultima 

situazione ha spinto la FIGC ad introdurre 

delle specifiche norme nel Codice di giu- 

stizia sportiva. In particolare, ai commi 8 e 

9 dell’art. 12, denominato “Prevenzione di 

fatti violenti”, per i calciatori è stato intro- 

dotto il divieto «di avere interlocuzioni con i 

sostenitori nel corso dell’attività sporti- va 

(es: partite, allenamenti, ritiri, ndr) e/o di 

sottostare a manifestazioni e compor- 

tamenti degli stessi che, in situazioni col- 

legate allo svolgimento delle loro attività, 

costituiscano forme di intimidazione, de- 

terminino offesa, denigrazione, insulto per 

la persona o comunque violino la dignità 

umana». Inoltre, il comma 9 stabilisce che

«ai tesserati è fatto divieto di avere rap- 

porti con rappresentanti di associazioni di 

sostenitori che non facciano parte di as- 

sociazioni convenzionate con le Società». 

La messa in atto di minacce, intimidazio- 

ni e atti violenti contro i calciatori deriva 

anche da un’immagine completamente 

falsata che buona parte dell’opinione pub- 

blica, complice un certo modo di fare in- 

formazione, ha della vita dei calciatori. Per 

tante persone questi atleti, in particolare 

quelli ai massimi livelli, sono considerati 

soggetti che vivono una vita fatta esclu- 

sivamente di agi e di privilegi, a partire da 

quelli di carattere economico. La realtà, al 

contrario, è differente, più complessa e ar- 

ticolata. Non solo non corrisponde al vero 

che tutti i calciatori guadagnano cifre im- 

portanti – secondo un Rapporto di Fifpro, 

il sindacato mondiale dei calciatori, e Uni-

Chi minaccia i calciatori?
Suddivisione per stagioni 

sportive
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versità di Manchester, il 45% dei giocatori 

che giocano in 87 campionati di 54 paesi 

del mondo, tra cui l’Italia, ha uno stipendio 

inferiore ai 950 euro mensili, mentre il 21% 

non arriva ai 286 euro al mese6 – ma co- 

loro che giocano al calcio per professione 

o per divertimento – più di un milione di 

soggetti a tutti i livelli, secondo i dati del 

Report Calcio FIGC7 – sono innanzitutto 

delle persone che vivono, o che possono 

vivere, anche situazioni di criticità molto 

spesso sconosciute al grande pubblico. A 

tutto ciò si aggiunga che i calciatori pro- 

fessionisti, inoltre, contribuiscono a gene- 

rare profitti per le Società, entrate fiscali

6 2016 Fifpro Global Employment Report, scaricabile dal 
sito www.fifpro.org

7 Report Calcio è scaricabile dal sito www.figc.it

per lo Stato e posti di lavoro, sia diretta- 

mente nel mondo del calcio che nel cosid- 

detto indotto.

Conoscere questi aspetti del mondo del 

pallone, abbattere certi stereotipi insieme 

all’idea che una certa dose di violenza può 

o, peggio, deve essere tollerata, sono que- 

stioni di primaria importanza, da affron- 

tare il prima possibile, senza alcuna sot- 

tovalutazione, colposa o dolosa. È bene 

ricordare, infine, che una parte dei calcia- 

tori, quella dei professionisti, è composta 

da lavoratori che, al pari di altri, sottoscri- 

vono un contratto con una Società, in cui 

sono elencati i loro doveri e i loro diritti, 

tra cui vi è, e deve esserci, anche quello 

relativo alla sicurezza dell’ambiente in cui 

sono chiamati a vivere e ad operare.

Luoghi in cui si minacciano 
e intimidiscono i calciatori.
Suddivisione per stagioni 

sportive
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e minacce, le intimidazioni e

l’esercizio della violenza con-L tro i calciatori non possono

essere considerate normali. Non tutti, in- 

fatti, sono in grado di sopportare le con-

seguenze derivanti da una o più di queste 

situazioni.

Mariano Stendardo, giocatore del Taran- 

to, dopo l’aggressione raccontata nelle 

pagine precedenti di questo Rapporto, 

ha dichiarato: «Essere stati aggrediti ver- 

balmente e fisicamente, con calci e pugni 

da personaggi violenti armati di coltelli, 

spranghe e bombe mi ha davvero spa- 

ventato e ha turbato profondamente il 

mio stato d’animo». Il suo collega Mous- 

sa Saib Konè, calciatore del Frosinone, ha 

affermato: «I “buu” negli stadi fanno male, 

il calcio deve tornare ad essere solo un 

gioco».

In diverse situazioni, nel mondo del calcio 

chi ha denunciato si è trovato spesso a 

subire ulteriori minacce, o è stato costret- 

to a cambiare città e squadra, oppure ha 

dovuto subire l’onta di essere definito uno

«spione infame», com’è accaduto all’ex 

portiere della Roma, Morgan De Sanctis, 

termine utilizzato nel mondo criminale e 

mafioso per denigrare e condannare chi 

viola l’omertà del gruppo e collabora con 

gli “sbirri”.

Di  fronte  a  situazioni  particolarmente 

critiche, alcune squadre, anche giova- 

nili, hanno deciso di rinunciare a dispu- 

tare una partita o sono state ritirate da 

un torneo, come ha fatto l’allenatore del 

Pontisola, Igor Trocchia, nel maggio 2017 

a Rozzano (Mi), in una competizione ri- 

servata agli Esordienti in cui si sono uditi 

insulti di tipo razzista.

Chi non ha avuto la forza di denunciare 

o non è stato adeguatamente suppor- 

tato dalla propria Società a sostenere i 

costi umani e psicologici della denuncia 

ha deciso di chiudere anticipatamente la 

sua carriera sportiva, come nel caso del 

portiere del Barletta, Luigi Moschetto e 

di diversi giovani di colore che giocano 

nei campionati giovanili o dilettantistici. 

Episodi come questi rappresentano una 

sconfitta, non solo per il mondo del pal- 

lone, ma per tutto lo sport e la società in 

generale.

È bene quindi ribadirlo con forza: non è 

normale che il calciatori debbano rischia- 

re l’incolumità fisica per un risultato, su- 

bire umiliazioni e violenze psicologiche, 

perdere spazi di libertà perché il rendi- 

mento non è quello atteso. Non è normale 

che siano i propri sostenitori ad essere 

parte attiva di questo comportamento 

anomalo e fuori luogo.

Le reazioni dei calciatori 
minacciati e intimiditi
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l mondo delle tifoserie è una parte

importante del calcio, così comeI di qualsiasi altro sport. Il tifo,

quello vero, genuino e rispettoso, è dav- 

vero l’uomo o la donna in più sul campo, 

quell’elemento che spinge a dare il massi- 

mo per vincere o per recuperare. Per dirla 

con Eduardo Galeano «giocare senza tifosi 

è come ballare senza musica»8.

Quello del tifo, tuttavia, è un mondo com-

posto da una variegata molteplicità di 

soggetti. Accanto a tanti appassionati che 

vanno allo stadio per divertirsi, per soste- 

nere la loro squadra e vivere un’emozione 

unica ed intensa, magari insieme ai loro 

figli, vi sono frange che interpretano lo sta- 

dio come una zona franca dove è permesso 

fare cose che all’esterno sono proibite. Gli 

stadi sono frequentati anche da criminali 

e da mafiosi, che lucrano sul bagarinag- 

gio dei biglietti, sulle scommesse sportive 

– legali e illegali –, sul merchandising di 

magliette, sciarpe e altri oggetti, che spac- 

ciano droga sugli spalti, controllano parti 

dello stadio, decidendo chi può sedersi o 

no in un determinato posto, quali striscioni 

si possono esporre e quali no, quali cori si 

possono cantare e quali no.

A descrivere con dovizia di particolari que- 

sto scenario e la presenza della criminalità

8 Eduardo Galeano, Splendori e miserie del gioco del 

calcio, Sperling & Kupfer, edizione in eBook

e delle mafie nel mondo del calcio e delle 

tifoserie è stata la citata Relazione appro- 

vata all’unanimità nel dicembre del 2017 

dalla Commissione parlamentare antima- 

fia e lo racconta in questo Rapporto anche 

l’on. Rosy Bindi, che di quell’organo ne è 

stata la presidente. Preoccupa, e non poco, 

che nel mondo del tifo organizzato si stia 

espandendo un modello di azione tipico 

delle organizzazioni criminali mafiose, ba- 

sato sull’esercizio della violenza, dell’inti- 

midazione, della corruzione e dell’omertà. 

In un’edizione precedente di questo Rap- 

porto, il dottor Antonello Ardituro, magi- 

strato da lungo tempo impegnato in inda- 

gini contro la camorra presso la Direzione 

distrettuale antimafia di Napoli, ha scritto:

«ll mondo delle tifoserie organizzate sta 

sempre più utilizzando il modello mafioso 

come strumento per reclutare nuovi adepti 

e per compiere azioni violente eclatanti nei 

confronti dei calciatori, delle Società e delle 

forze dell’ordine. Ricorso a riti di iniziazione 

per entrare a far parte di un gruppo, utilizzo 

di tatuaggi come strumento simbolico di 

riconoscimento e di appartenenza, rigida 

divisione di ruoli e compiti, denominazioni 

che si richiamano a clan mafiosi, ricorso 

alla violenza e all’intimidazione, omertà 

diffusa all’interno dei singoli gruppi, sono i 

tratti principali del mondo ultras che emer- 

gono dall’attività investigativa».

Il mondo 
delle 
tifoserie
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A partire dai primi anni 

2000, l’Associazione Ita-

liana  Calciatori  ha  de-
nunciato e condannato pubblicamente 

e con forza, in più occasioni, le violenze, 

le minacce e le intimidazioni a danno dei 

giocatori. L’allora presidente Sergio Cam- 

pana, ha fatto sentire in diversi momenti, 

attraverso comunicati stampa e interventi 

pubblici, la voce del sindacato italiano dei 

calciatori, giungendo persino a chiedere 

di fermare per sei mesi i campionati pro- 

fessionistici, per riflettere su come affron- 

tare la violenza che, ieri come oggi, per- 

mea il mondo del pallone sui campi, sulle 

tribune e al di fuori degli stadi.

Non solo. Campana, in più occasioni, ha 

denunciato anche la negligenza di alcune 

Società calcistiche in relazione alla loro 

capacità di garantire determinati livelli 

di sicurezza e di controllo, dentro e fuo- 

ri gli stadi, nonché il malsano rapporto e 

le complicità tra frange del tifo violento e 

presidenti di squadre.

Nel dicembre 2002, AIC ha messo in atto 

una forma di protesta particolare e sim- 

bolica: i giocatori professionisti sono sce- 

si in campo con quindici minuti di ritar- 

do rispetto al regolare inizio delle partite 

e i capitani delle squadre hanno letto un 

messaggio prima dell’inizio di ciascun in- 

contro.

Nonostante questi atti, che avevano l’o- 

biettivo di sensibilizzare in maniera forte 

l’opinione pubblica e il mondo dei tifosi, 

le violenze e le minacce sono proseguite 

senza soluzione di continuità. Ecco per- 

ché nel 2013 AIC ha deciso di istituire un 

suo Osservatorio per monitorare le mi- 

nacce e le intimidazioni verso i calciato- 

ri. Perché è bene ricordare che quando si 

intimidisce e si minaccia un calciatore, 

così come un arbitro, un allenatore, un di- 

rigente, si colpisce prima di tutto una per- 

sona non un personaggio, si colpisce una 

famiglia, una squadra, una città, l’intera 

comunità sportiva.

In questi ultimi cinque anni, grazie al con- 

tributo offerto da AIC, il fenomeno dei cal- 

ciatori sotto tiro ha intercettato non solo 

l’attenzione dei mezzi di informazione ma 

anche quella delle istituzioni non sporti- 

ve. AIC, infatti, è stata audita dalla Com- 

missione parlamentare antimafia e, per il 

tramite del suo presidente, ha proposto 

al ministero dell’Interno di attivare una 

commissione di studio.

Questa proposta è stata accolta dall’allora 

ministro Marco Minniti, il quale ha provve- 

duto ad attivare quest’organo presso l’Os- 

servatorio nazionale delle manifestazioni 

sportive, affidando ad AIC la segreteria e 

coinvolgendo le Leghe e rappresentan- 

ti delle forze di Polizia. L’obiet

L’impegno di AIC contro minacce, 
intimidazioni e violenze

Commissione è quello di studiare percorsi 

e strumenti che permettano l’emersione 

massima del fenomeno, che garantisca- 

no riservatezza e protezione ai calciato- 

ri che denunciano, molti dei quali ancora 

oggi, purtroppo, per paura e/o per sfiducia 

verso le Società e l’ambiente in cui vivo- 

no, stentano a fare. Quello che si conosce, 

infatti, è quello che emerge pubblicamente 

dalle cronache della stampa. Ancora alta, 

probabilmente, resta la cosiddetta “cifra 

oscura” vale a dire lo scarto esistente tra 

quanto accade e quando si denuncia.

Nel marzo 2017, dopo una serie di ripetuti 

atti di violenza, minaccia ed intimidazione 

verso alcuni giocatori di Lega Pro, AIC ha 

lanciato la campagna Non c’è partita 

senza avversario ben descritte dalle 

parole del presidente, Damiano 

Tommasi: «I capita- ni delle due squadre 

entreranno in cam- po indossando la 

maglia avversaria. Allo scambio dei 

gagliardetti seguirà lo scam- bio di maglia. 

Il messaggio è chiaro. Quel-

la che inizia è una partita di calcio, è sport 

e tutti i calciatori si sentono parte della 

stessa squadra, quella che ama il calcio. 

Senza avversario non c’è partita e mettere 

la maglia avversaria sarà un messaggio 

per tutti che la violenza, in campo e non, è 

fuori luogo, sempre».

La campagna è durata sino alla fine del 

campionato e il tema dei calciatori sotto 

tiro è stato più volte trattato sull’house 

organ di AIC “Il Calciatore”, rivista inviata 

a tutti i calciatori italiani.

Un altro segnale concreto dato da AIC 

negli ultimi anni è stato quello della par- 

tecipazione ai mondiali antirazzisti, una 

manifestazione nata nel 1997 dal Pro- 

getto Ultrà – UISP Emilia Romagna, in 

collaborazione con l’Istituto Storico per 

la Resistenza di Reggio Emilia, in cui si 

sfidano squadre composte da ultras e da 

migranti9.

9 Per saperne di più si può consultare il sito www.mondia- 
liantirazzisti.org
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er ridurre il fenomeno delle

minacce e  delle  intimida-P zioni verso i calciatori è ne-

cessario lavorare, oltre che sul versante

repressivo, anche su quello educativo e 

culturale, curando la formazione degli at- 

leti – giovani e adulti – degli allenatori, dei 

dirigenti, degli arbitri, dei tifosi e dei geni- 

tori, per cominciare a costruire una cultu- 

ra sportiva che ponga al centro il rispetto 

delle persone e la loro dignità, il rispetto 

delle regole, la passione e il divertimento, 

il fair play e la sicurezza, senza per questo 

tralasciare gli aspetti legati ai risultati e al 

business.

Forte di questa convinzione, da più di cin- 

que anni AIC ha attivato un Dipartimen- 

to Junior che coinvolge attualmente una 

trentina di Società calcistiche giovanili. 

Attraverso questo strumento, il sindacato 

dei calciatori mira a contribuire alla for- 

mazione di cittadini e atleti responsabili,

applicando un modello che coinvolge e 

mette in rete allenatori, genitori, scuole e 

ragazzi, e che unisce aspetti sportivi ad 

aspetti educativi.

L’educazione è fondamentale per sottrar- 

re spazio alle minacce e alle intimidazioni 

verso i calciatori. Gli incresciosi fatti ri- 

portati in questo Rapporto, e nei quattro 

che lo hanno preceduto, dimostrano che 

il calcio italiano ha bisogno di nutrirsi di 

una nuova cultura sportiva, che ponga al 

centro la responsabilità delle parole che si 

pronunciano – com’è scritto nel 

Manifesto delle parole non ostili per lo 

sport – e dei com- portamenti che si 

praticano.

Nessuna sconfitta, nessuna retrocessio- 

ne, nessun rigore sbagliato o non parato 

può giustificare la violenza, le minacce e 

le intimidazioni verso i calciatori.

Un calcio sganciato dai valori, dalla pas- 

sione, dal divertimento, dalla cultura della 

responsabilità, non è calcio.

Promuovere e diffondere 
una nuova cultura sportiva
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l fenomeno delle minacce e delle

intimidazioni ai calciatori non ri-Iguarda solo l’Italia, ma anche al-

tri campionati europei ed extraeuropei. In 

un Rapporto presentato nel 2016 a livello 

mondiale e già citato nelle pagine prece- 

denti1, Fifpro ha stimato che il 9,5% dei 

calciatori di 54 paesi del mondo hanno 

subito violenza fisica, il 55% ha dichiarato 

di essere stato vittima di aggressioni da 

parte dei tifosi, il 17,2% dei giocatori stra- 

nieri si è sentito discriminato.

Per restare in Europa, dal 2013 AIC ha rac- 

colto notizie che hanno riguardato calcia- 

tori minacciati e intimiditi nei campionati 

professionistici di Austria, Belgio, Croazia, 

Danimarca, Francia, Germania, Olanda, 

Portogallo, Serbia, Spagna, Svizzera, Re- 

gno Unito. Come già evidenziato nel 2012 

da Fifpro, nel suo Black Book, minacce 

ed intimidazioni si sono verificate anche 

nei paesi dell’Est Europa2. AIC ha raccolto 

notizie su fatti verificatisi in Polonia, Re- 

pubblica Ceca, Romania, Kazakistan fino 

alla Russia dove, recentemente, si è gio- 

cato il Campionato del Mondo. Non sono 

mancati episodi di pesanti intimidazioni 

in Turchia.

A minacciare e intimidire i calciatori, an- 

che all’estero, sono soprattutto i propri 

tifosi e, tra gli strumenti utilizzati, tro- 

viamo: i cori razzisti e discriminatori; gli 

assalti ai pullman delle squadre, come 

accaduto a Manchester nel 2016 e, caso 

ancor più drammatico, l’assalto a colpi

1 2016 Fifpro Global Employment Report, op. cit.

2 Il Black Book è scaricabile dal seguente link: https://fi- 
fpro.org/news/download-fifpro-black-book-eastern-eu- 
rope/en/

di arma da fuoco contro la squadra turca 

del Fenerbahce nel 2015; le aggressioni 

fisiche, com’è accaduto ai calciatori del 

Legia Varsavia in Polonia nell’ottobre del 

2017, al termine della partita persa contro 

il Lech Poznan. Un’altra aggressione di 

cui si è diffusa la notizia in tutto il mondo 

nel maggio 2018 è stata quella subita dai 

calciatori dello Sporting Lisbona in Porto- 

gallo. Dopo la sconfitta contro il Marítimo, 

che ha impedito l’accesso al torneo di 

Champions League, durante l’allenamen- 

to una cinquantina di ultras col volto co- 

perto hanno aggredito l’allenatore e al- 

cuni giocatori con bastoni e cinte, hanno 

devastato gli spogliatoi e danneggiato al- 

cune aree della struttura di proprietà del 

club biancoverde. Gli ultras, inoltre, hanno 

minacciano i giornalisti presenti sul cam- 

po di spegnere le telecamere per non regi- 

strare quanto stava accadendo.

Altra forma di minaccia e di intimidazio- 

ne sono state le invasioni di campo per 

aggredire i calciatori. A Cardiff, nel Re- 

gno Unito, nell’aprile 2018, al termine del 

derby dilettantistico tra Cornelly United 

e North Cornelly, un ultras è entrato in 

campo con un’auto ed ha investito undici 

giovani calciatori per sfogare la sua rab- 

bia dopo la sconfitta della squadra. Non 

è mancato, inoltre, l’utilizzo di striscioni. 

A tal proposito, due sono gli episodi che 

hanno fatto il giro del mondo. Il primo si 

è verificato in Belgio nel maggio del 2015, 

quando i tifosi dello Standard Liegi hanno 

esibito un grande striscione fortemente 

minaccioso e offensivo nei confronti del 

calciatore Steven Defour, centrocampi-

sta passato ai rivali dell’Anderlecht, dopo 

aver militato cinque anni in biancorosso. 

Il mega striscione, che copriva tutta la 

curva, raffigurava un personaggio da film 

dell’orrore che impugnava una scimitar- 

ra e mostrava la testa mozzata di Defour, 

considerato un “traditore”, affiancato dal- 

la scritta «Rosso o morto».

Il secondo episodio, decisamente di stam- 

po razzista, è accaduto nel maggio 2017 

a Kiev, in Ucraina. Durante la partita con 

lo Shakhtar, gli ultras della Dinamo Kiev 

hanno organizzano una coreografia razzi- 

sta contro i giocatori di colore della squa- 

dra avversaria. Vestiti di bianco – quasi a 

imitare i membri del Ku Klux Klan – hanno 

esposto uno striscione con sopra scritto:

«100% bianchi».
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Non è mancato nemmeno il lancio di og- 

getti, corredato da sputi e insulti ravvici- 

nati. Tra gli episodi censiti, si rammen- 

ta quello del 18 aprile 2017, a Brøndby 

in Danimarca, durante il derby Brønd- 

by-Copenaghen, valido per il campionato 

della massima serie danese. Quel giorno, 

i giocatori ospiti sono stati bersagliati dal 

lancio di topi morti da parte della tifoseria 

locale. Il video dell’accaduto è diventato 

virale sul web.

I calciatori sono stati costretti a toglier- 

si la maglia anche al di fuori dell’Italia. È 

accaduto ad esempio in Germania, il 13 

marzo 2016, al termine di Hannover-Co- 

lonia, vinta per 2-0 dagli ospiti. In quella 

occasione, i giocatori di casa sono stati 

richiamati sotto la curva dai loro tifosi e



In tempi più recenti, uno dei pericoli mag- 

giori che i calciatori e i tifosi hanno vis- 

suto durante un’amichevole tre squadra 

nazionali è avvenuto a Parigi il 13 novem- 

bre 2015, quando tre terroristi kamikaze 

si sono fatti esplodere all’esterno dello 

Stade de France dov’era in corso la par- 

tita tra Francia e Germania. Il loro obietti- 

vo era quello causare una strage di vaste 

proporzioni che, fortunatamente, è stata 

evitata.

La strage terroristica in uno stadio, pur- 

troppo, è avvenuta il 24 marzo 2016, ad Al 

Asriya, in Iran, dove un kamikaze si è fatto 

esplodere durante una partita di calcio di 

un torneo giovanile, causando la morte di 

29 persone e il ferimento di altre 65, tra 

cui diversi giovani calciatori.

La violenza terroristica, che ormai ha rag- 

giunto anche l’Europa, nel 2016 aveva 

messo in dubbio sia la possibilità di gio- 

care il campionato europeo sia quello di 

poter permettere al pubblico di assistere 

alle partite sugli spalti. In più di un’occa- 

sione, infatti, sui mezzi di informazione 

qualcuno aveva sostenuto la necessità di 

giocare le partite “a porte chiuse” per mo- 

tivi di sicurezza. Cosa che, fortunatamen- 

te, non si è verificata. Cedere alla paura e 

al ricatto è una tentazione che il mondo 

del pallone e dello sport in generale, ha 

respinto e deve continuare a respingere in 

modo fermo e deciso.

Un altro episodio che, in un primo tempo 

si pensava fosse associato al terrorismo, 

si è verificato l’11 aprile 2017 a Dortmund, 

in Germania. Al passaggio del pullman 

che stava portando allo stadio i calciatori

sono stati costretti a togliersi e a conse- 

gnare le maglie. L’accusa, dopo avere per- 

so 11 partite su 12, era di essere indegni 

di indossarle. Sia i calciatori che il tecnico 

hanno chiesto scusa.

I social network sono stati utilizzati an- 

che all’estero per minacciare e intimidire i 

calciatori. È successo a James Rodriguez, 

calciatore del Real Madrid, ricevere via 

Twitter pesanti minacce di morte. Stessa 

sorte, estesa anche ai suoi famigliari, è ac- 

caduta a Jamie Vardy, attaccante del Lei- 

cester, e al portiere del Liverpool, Loris Ka- 

rius, dopo la sconfitta rimediata in finale di 

Champions League contro il Real Madrid, 

complice due errori compiuti dall’estremo 

difensore della squadra inglese. Tutto que- 

sto è accaduto nonostante il portiere aves- 

se chiesto scusa, in lacrime, ai propri tifosi 

la sera stessa della sconfitta.

Sul versante del Real Madrid, sempre al 

termine della finale di Champions, il gior- 

no dopo il match è stata diffusa la notizia 

secondo la quale il difensore Sergio Ra- 

mos avrebbe dovuto cambiare numero di 

telefono a causa di una serie di minacce 

ricevute dopo il fallo da lui commesso ai 

danni dell’attaccante del Liverpool, Momo 

Salah.

In questi ultimi cinque anni, l’Osservato- 

rio AIC ha constato come minacce, vio- 

lenze e intimidazioni non siano mancate 

nemmeno durante le partite delle Nazio- 

nali di diversi paesi, impegnate sia in re- 

golari competizioni sportive sia in partite 

amichevoli. In Italia è accaduto nel 2010, 

quando fu sospesa la partita tra Italia e 

Serbia a Genova, dopo il lancio di fumo- 

geni e petardi in campo da parte degli ul- 

tras serbi.

del Borussia, impegnati nei quarti di finale

di Champions League contro il Monaco,

sono scoppiati simultaneamente tre or

digni esplosivi azionati a distanza. Il cal

ciatore Marc Bartra è stato ferito al polso

e al braccio. Dopo l’accaduto, la partita è

stata rinviata al giorno successivo. Il 21

aprile la Polizia ha arrestato Sergej W., un

ventottenne con la doppia cittadinanza

tedesca e russa. Avrebbe acquistato un

pacchetto di 15 mila azioni del Borussia.

In caso di morte dei calciatori, l’oscilla

zione del valore delle azioni della squadra

avrebbe fruttato all’attentatore un guada

gno di circa quattro milioni di euro.

All’estero si sono verificati casi in cui ai

calciatori è stata assegnata una scorta. È

accaduto in Belgio nel 2009 nei confron

ti di due calciatori dello Standard Liegi,

Steven Marcin e Axel Witsel. In altri paesi,

in particolare in Sud America, alcuni cal

ciatori sono stati assassinati. Il caso più

conosciuto è stato quello dell’omicidio di

Andres Escobar, difensore della naziona

le colombiana, avvenuto il 2 luglio 1994

a Medellin. Il giocatore era “colpevole” di

aver causato l’eliminazione della squadra

dai mondiali degli Stati Uniti del 1994, con

un involontario autogoal, che avrebbe fat

to saltare scommesse da milioni di do

lari. A sparare sei colpi di pistola contro

Escobar fu un killer del cartello di Calì che,

come altri gruppi criminali, controllavano

l calcio colombiano

Tra i fatti censiti a livello internazionale

dall’Osservatorio AIC, vi sono quelli ac

caduti anche in altri paesi del continente

latino-americano, in particolar modo in
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Nella merda 
volete farci 
affogare, 
ma prima

ve la facciamo 
mangiare.

Argentina, Brasile, Honduras, El Salvador, 

Panama e Perù. Tra i fatti più incresciosi 

verificatisi in Brasile va ricordato quel- 

lo accaduto nel febbraio 2018 durante la 

finale della Coppa Libertadores, quando i 

tifosi del Nacional Montevideo hanno irri- 

so la sciagura aerea della Chapecoense, 

imitando un aereo che vola e che poi pre- 

cipita, con ovvio riferimento al dramma- 

tico incidente del 28 novembre 2016 che 

costò la vita a 71 persone, tra calciatori e 

staff. Il club uruguaiano si è dissociato da 

questo vile e ignobile gesto.

In Turchia, nel 2015, alcuni ultras hanno 

sparato contro l’auto di Mehmet Topal, 

calciatore del Fenerbahce e centrocampi- 

sta della Nazionale turca. Il calciatore si è 

salvato perché viaggiava su un’auto con i 

vetri blindati. Una minaccia con arma 

da fuoco da parte di un ultrà è stata ri-
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volta sempre nel 2015 al calciatore Zarko 

Udovicic, del Novi Pazar, squadra che mi- 

lita nella Superliga serba, due giorni dopo 

aver fallito un rigore durante la partita 

persa contro il Rad Belgrado.

Per concludere questa finestra sulle mi- 

nacce e le intimidazioni verso i calciatori 

nei campionati esteri, potremmo dire che

«tutto il mondo è paese». Infatti, le ragioni 

e le modalità per le quali e con le quali si 

minacciano i calciatori sono le medesi- 

me sia in Italia che all’estero, escludendo 

i casi di omicidio. La differenza, tuttavia, 

sta che in altri paesi del mondo si appli- 

ca una vera e propria tolleranza zero, per 

ribadire concretamente che il calcio deve 

essere, e restare, patrimonio dei tifosi che 

lo amano veramente, di coloro che sono 

animati da passione, entusiasmo e voglia 

di divertirsi e non dai criminali.
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28 agosto – Roma

«Non dimentichiamo il tuo passato con

quella maglia. Ti auguriamo la stessa

fine di Chinaglia! Kolarov bastardo lazia

le». Questa è la scritta che compare su un

muro della Capitale nei confronti del cal

ciatore giallorosso, Aleksandar Kolarov,

dopo la seconda partita di campionato

vinta dall’Inter per 3-1 contro la Roma.

Un’altra scritta di insulti verso il calciatore

di nazionalità serba, che dal 2007 al 2010

ha militato nella Lazio e, successiva

mente, nel Manchester City, era apparsa

il 22 luglio nei pressi del Circo Massimo:

«11-04-09 Kolarov cazzo bastardo», fir

mato ASR. La data riportata nella scritta,

l’11/4/09, si riferisce ad un derby capito

lino terminato 4-2 per la Lazio, durante il

quale lo stesso Kolarov era andato in gol.

3 settembre – Grosseto

La notte prima della partita contro il Ga

vorrano, valida per il campionato di Lega

Pro, un ordigno viene fatto esplodere

sotto l’albergo dove alloggia la squadra

dell’Olbia, danneggiandone la facciata.

Viene scritta con lo spray rosso questa

frase: «Ospiti boia fate schifo» con la

O sostituita da una croce celtica e una

svastica.

5 settembre – Padova

Dopo la partita di Lega Pro tra Padova e

Fano il Giudice sportivo, su segnalazione

del rappresentante della Procura federa

le, commina 3.500 euro ai biancoscuda

ti «perché propri sostenitori rivolgevano

cori ed espressioni di contenuto razziale

all’indirizzo di un calciatore di colore del- 

la squadra avversaria, in occasione di un 

sua giocata».

19 settembre – Padova

Dopo il derby di Lega Pro contro il Vicen- 

za, il Giudice sportivo infligge una multa di 

5000 euro al Padova per lancio di un pe- 

tardo in campo e per i cori razzisti contro 

il centrocampista biancorosso Luzaya- 

dio Bangu avvenuti nel corso del primo 

tempo e anche nella ripresa. A nulla sono 

valsi i messaggi antiviolenza diffusi per 

due volte dal Padova tramite gli altopar- 

lanti dell’Euganeo per ottenere la misura 

esimente prevista dalle normative. Alcu- 

ni giorni dopo, il presidente del Padova, 

Roberto Bonetto, diffonde un comunicato 

stampa in cui si legge: «Cari tifosi faccia- 

mo attenzione a come tifiamo. Invitiamo 

tutti i sostenitori del biancoscudo a evita- 

re cori o espressioni che possano essere 

intesi come discriminazione razziale. E 

ove ciò dovesse accadere, chiediamo ai 

nostri tifosi, che certamente non si sento- 

no rappresentati da questo tipo di atteg- 

giamenti e che non vogliono che alla tifo- 

seria, alla Società e alla squadra sia tolta 

la possibilità di lottare tutti assieme, di 

manifestare il proprio dissenso, con fischi 

o applausi. Facciamo squadra, facciamo 

in modo di non permettere a nessuno di 

ostacolare il nostro cammino!».

20 settembre – Roma

Durante la partita Lazio-Napoli dalla cur- 

va biancoceleste si odono cori razzisti 

indirizzati al giocatore senegalese della
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Dopo la partita di Lega Pro tra Padova e

Fano il Giudice sportivo, su segnalazione

del rappresentante della Procura federa-

le, commina 3.500 euro ai biancoscuda-

ti «perché propri sostenitori rivolgevano

cori ed espressioni di contenuto razziale

26 luglio – Palermo

Trecento  ultras  impediscono  l’entrata

della squadra nel campo di allenamento.

Vengono accesi fumogeni, attaccati stri

scioni offensivi e vengono scanditi cori

contro il presidente Zamparini. Interviene

la Polizia. Solo alcune ore dopo, i giocato

ri possono iniziare l’allenamento.

7 agosto – Roma

«Punti il dito, firmi il verbale… Morgan De

Sanctis lurido maiale»; «Morgan De San

ctis spione infame». Queste frasi appa

iono sui muri della Capitale nei confronti

dell’ex portiere Morgan De Sanctis, torna

to a Trigoria dopo l’esperienza monegasca

per ricoprire il ruolo di team manager della

squadra. De Sanctis denunciò alle forze

dell’ordine di essersi sentito intimidito da

una parte della tifoseria romana la sera del

19 marzo 2015 al termine degli ottavi di

finale di Europa League persi dalla Roma

contro la Fiorentina. Su quanto accaduto

quella sera anche Totti e De Rossi hanno

riferito agli inquirenti dichiarando, tuttavia,

di non essersi sentiti intimiditi.

Il 20 settembre il Tribunale del riesame di

Roma assolve i 4 ultras dall’imputazione

di aver minacciato i calciatori giallorossi,

non condividendo quanto sostenuto dalla

Procura di Roma e dalla Digos, secondo

le quali esisteva una deliberata strategia
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2017 intimidatoria verso i calciatori. Gli ultras 

vengono condannati per aver scavalca- 

to la recinzione che separa gli spalti dal 

campo di gioco.
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19 agosto 2017 – Verona

Alla prima partita di campionato di Serie A, 

prima dell’inizio di Verona-Napoli, allo sta- 

dio Bentegodi, dove la curva è stata chiusa 

per cori razzisti, ad ogni nome della squa- 

dra partenopea pronunciato dallo speaker, 

i tifosi gialloblù urlano «scimmia». Il Na- 

poli vince 3-1. Il Verona viene sanzionato 

dal Giudice sportivo con 30.000 € di multa 

per cori di discriminazione territoriale. La 

squadra veneta emana un comunicato 

stampa in cui stigmatizza l’episodio dei 

cori sostenendo che essi hanno leso l’im- 

magine della città e della Società.

20 agosto – Roma

Durante la partita Lazio-Spal, dalla Curva 

Nord biancoceleste si odono cori razzisti 

nei confronti del portiere delle squadra 

ferrarese e della nazionale senegalese, 

Alfred Gomis.

20 agosto – Roma

Dopo la sconfitta subita contro l’Inter nella 

seconda giornata di campionato, sul pro- 

filo Instagram del giocatore giallorosso di 

nazionalità brasiliana Juan Jesus compa- 

re questo post: «Brutto negro mongoloide, 

la prossima partita la vedi col cannoc- 

chiale. Per fermare Perisic ti ci voleva l’au- 

tovelox». Si scopre che a scriverlo è stato 

un tifoso minorenne. Jesus decide di de- 

nunciare alle autorità l’episodio.



Il Capitano del Brindisi, Scarcella dichiara:

«Dispiace enormemente per i cori razzisti

e chiediamo scusa al ragazzo. Sono cose

che non dovrebbero mai accadere. Ma

non si può fare di tutta l’erba un fascio a

causa di pochi elementi. Questa squalifi

ca è una sconfitta per tutti, per la Società,

per la squadra e per la città».

6 ottobr e – Torino

Federico Bernardeschi, giocatore della Ju

ventus, posta una foto della sorella incin

ta sui social. Diversi i post di insulti che il

giocatore riceve, tra cui uno che augura

la morte alla bambina che dovrà nascere.

Bernardeschi risponde con un altro post,

in cui scrive: «Questi leoni da tastiera se

fanno qualcosa a me, non succede niente,

perché ho basi solide, ma ci sono ragazzi

che si suicidano davanti a certe cose e sof

frono. Ho risposto a certe persone perché

lo ritengo un male della società attuale».

8 ottobr e – Volla (Na)

Dopo aver subito il terzo goal nel corso della

partita contro il Pomigliano, gara valida per

il campionato di Serie D, un gruppo di ultras

del Taranto inizia a lanciare fumogeni e pe

tardi sul terreno di gioco. La gara viene so

spesa per alcuni minuti. Un petardo scoppia

vicino alla panchina stordendo l’allenatore

Michele Cazzarò e i giocatori lì seduti.

5 ottobr e – Acquaviva delle fonti (Ba)

Nella notte, lo stadio comunale dove gioca

la squadra di Prima Categoria dell’Atletico

Acquaviva viene incendiato da ignoti. Le
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Sono orgoglioso 
del colore
della mia pelle.
Di essere francese, 
senegalese, 
napoletano:
uomo.

Kalidou Koulibaly, calciatore del Napoli

squadra partenopea Kalidou Koulibaly.

Un episodio simile era accaduto anche

nel 2016 costringendo l’arbitro Irrati a

sospendere la partita per un paio di mi

nuti. In entrambi i match la Lazio è uscita

sconfitta dal proprio terreno di gioco.

1 ottobr e – Roma

Durante la partita Lazio-Sassuolo, vinta

dalla squadra di casa per 6 reti a 1, dalla

curva nord della tifoseria biancoceleste

partono cori razzisti verso i giocatori del

la squadra emiliana Alfred Duncan, cen

trocampista ghanese, e Claude Adjapong,

difensore italiano e della nazionale Under

21 di origini ghanesi, rendendo necessa

rio l’intervento dello speaker dell’Olimpi

co. Duncan, inoltre, richiama l’attenzione

dell’arbitro Maresca.

Il Giudice sportivo sanziona la Lazio stabi

lendo la chiusura della Curva Nord per due

turni per le partite contro il Cagliari e l’Udi

nese. La decisione del Giudice sportivo vie

ne raddoppiata per via della «sospensione

condizionale» a cui era già stata sottopo

sta la curva biancoceleste, sempre per cori

razzisti, dopo il derby con la Roma del 30

aprile 2017. La Lazio presenta ricorso che

viene respinto dalla Corte Sportiva d’Ap

pello. La Società biancoceleste lancia allo

ra l’iniziativa “We fight racism” stabilendo

che i possessori di abbonamento, pagan

do 1 euro, potranno assistere ai due match

contro Cagliari e Udinese, accomodandosi

nella Curva Sud dell’Olimpico (Curva Ma

estrelli). L’operazione solleva polemiche.

La Procura federale apre un fascicolo con

del codice di giustizia sulla lealtà sportiva 

e dell’articolo 11 sui comportamenti di- 

scriminatori. Il primo addebito è relativo 

all’apertura della Curva Sud. Secondo la 

Procura infatti, consentire ai tifosi lazia- 

li di accedere allo stadio da quella curva 

sarebbe un escamotage per raggirare la 

squalifica del settore Nord.

1 ottobre – Firenze

Rientrato dalla sconfitta contro il Chie- 

vo il calciatore della Fiorentina, Cristiano 

Biraghi, racconta: «Dopo la sconfitta con 

il Chievo sul mio profilo Instagram han- 

no scritto di tutto. Soprattutto mi ha fatto 

sbottare quella persona che ha augurato 

alla mia famiglia di morire nel viaggio di 

ritorno da Verona a Firenze, solo perché 

mi accusava di averlo fatto perdere al 

Fantacalcio. Questi per me non sono tifo- 

si, né della Fiorentina né di altre squadre. 

Tutto questo va al di là del calcio e non 

si può accettare. Sono disposto ad ac- 

cettare gli insulti, a patto che riguardino 

la mia prestazione: basta non venga tirata 

in ballo la mia famiglia».

1 ottobre – Ostuni (Br)

Durante il derby tra Ostuni e Brindisi, va- 

levole per il campionato di Promozione, 

una parte della tifoseria ospite insulta con 

cori razzisti e schermisce con il gesto del- 

la scimmia un giocatore della squadra di 

casa. Il Giudice sportivo sanziona il Brin- 

disi stabilendo la chiusura dello stadio 

cittadino per la prossima partita e decreta 

che la squadra dovrà giocare in campo
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Un episodio simile era accaduto anche

nel 2016 costringendo l’arbitro Irrati a
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fiamme distruggono il chiosco all’internotestando la violazione dell’articolo 1 bistestando la violazione dell’articolo 1 bis neutro a porte chiuse. fiamme distruggono il chiosco all’interno
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smentito dalla Società gialloblù, si rivolge

ancora al Collegio arbitrale, chiedendo la

risoluzione del contratto e un risarcimen

to di 200.000 euro.

26 ottobre – La Spezia

Dopo  la  sconfitta  contro  l’Ascoli,  nel

campionato di Serie B, su Facebook ven

gono scritti dei post in cui si augura la

morte ai giocatori dello Spezia. La So

cietà emana un comunicato per condan

nare l’episodio ed esprimere solidarietà

ai propri calciatori.

28 ottobre – Albissola (Sv)

Durante la partita del campionato Allievi

tra Albissola e Sestrese, un calciatore del

la squadra di casa rivolge un insulto raz

zista verso un avversario. Il ragazzo viene

successivamente squalificato dal Giudice

sportivo per 10 giornate. «Una frase non

giustificabile – commenta il responsabi

le del settore giovanile, Ivo Romasi – ma

non accetto che la nostra Società sia con

siderata razzista. Abbiamo molti ragazzi

stranieri perfettamente integrati».

1 novembre – Monteroni (Le)

Tre giovani calciatori della squadra ospi

te vengono feriti al termine della partita

tra Futura Monteroni Amatori e Eurosport

Academy, valevole per il campionato re

gionale  Allievi.  Alcuni  giocatori  della

squadra di casa, insieme ad alcuni adulti,

hanno inseguito gli avversari negli spo

gliatoi e, in base al comunicato diramato

dalla Eurosport Academy, sono stati presi

catori calciatori brindisini sono stati me- 

dicati ed è stata diagnosticata loro una 

prognosi di sette, cinque e quattro giorni. 

In particolare, uno dei feriti ha subito la 

rottura traumatica di un dente. La Società 

Futura Monteroni dirama a sua volta un 

comunicato in cui dà una versione di- 

versa dei fatti, evidenziando che azioni e 

comportamenti violenti sono stati messi 

in atto anche da giocatori della squadra 

ospite. Nel comunicato, la Futura afferma 

che prenderà seri provvedimenti verso i 

suoi calciatori. Sul posto sono intervenuti i 

Carabinieri, che hanno avviato le indagini 

per accertare quanto avvenuto. Segnalate 

alle autorità competenti i fatti accaduti.

4 novembre – Padova

Nel corso della partita del campionato Gio- 

vanissimi tra Sacra Famiglia e Virtus Agre- 

do di Loreggia, un ragazzo di origini nige- 

riane si sente rivolgere questa frase da un 

avversario: «Stai zitto negro». Inoltre rice- 

ve un pugno al basso ventre. Il ragazzo di 

colore, che ha segnato il goal della vittoria, 

accenna ad una reazione in campo, senza 

peraltro attuarla, e viene espulso dall’ar- 

bitro. I genitori dei ragazzi della squadra 

Sacra Famiglia, chiedono un incontro alle 

altre Società calcistiche per affrontare il 

problema del razzismo sui campi.

4 novembre – Gela (Cl)

Durante la partita del campionato di Serie 
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zista verso un avversario. Il ragazzo viene

successivamente squalificato dal Giudice

sportivo per 10 giornate. «Una frase non

giustificabile – commenta il responsabi-

le del settore giovanile, Ivo Romasi – ma
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novembre – Monteroni (Le)

Tre giovani calciatori della squadra ospi-

te vengono feriti al termine della partita

tra Futura Monteroni Amatori e Eurosport

Academy, valevole per il campionato re-

gionale  Allievi.  Alcuni  giocatori  della

squadra di casa, insieme ad alcuni adulti,

hanno inseguito gli avversari negli spo-

gliatoi e, in base al comunicato diramato

dalla Eurosport Academy, sono stati presi

dello stadio comunale e danneggiano una

parte della pista di atletica. Il Sindaco, Da

vide Carlucci, dichiara: «Per la prima volta

ad Acquaviva la gestione del campo spor

tivo è stata affidata secondo una regolare

gara d’appalto e questo è il risultato: uno

sfregio mafioso contro la legalità».

8 ottobre – Londra

Durante la partita di Champions League

tra Chelsea e Roma una parte della tifo

seria giallorossa intona cori razzisti con

il verso della scimmia e li rivolge verso i

giocatori di colore della squadra avversa

ria, in particolare verso Antonio Rüdiger,

ex difensore della Roma. Al termine del

match, l’UEFA dichiara di aver aperto un

procedimento disciplinare nei confronti

della Società giallorossa ipotizzando la

violazione dell’art. 14 del Regolamento.

Il presidente della Roma, James Pallotta,

dichiara: «La cosa frustrante è che a volte

negli stadi alcune persone possono fare

cose stupide e questo si riflette negativa

mente sul 99 per cento di quelli che non

la pensano così e che non farebbero mai

una cosa di quel genere. È terribile».

La questione viene esaminata dalla Com

missione etica e di controllo dell’UEFA

che il 16 novembre stabilisce che non il

«fatto non sussiste».

21 ottobre – Perugia

Dopo la quarta sconfitta consecutiva, al

rientro dalla partita persa contro lo Spe

zia, valevole per il campionato di Serie B,

300 ultras perugini attendono la squadra

Curi, il pullman con a bordo i giocatori e 

la dirigenza, viene accerchiato e fatto og- 

getto di gravi danneggiamenti mediante 

lancio di sassi e fumogeni. Si odono i se- 

guenti cori: «Andate a lavorare» e «Dovete 

zappare la terra».

Il presidente del Perugia Calcio diffonde un 

comunicato stampa in cui scrive che la So- 

cietà «intende dissociarsi in maniera chiara 

esprimendo piena solidarietà ai giocatori e 

ai componenti dello staff. Nessun risultato 

negativo può giustificare comportamenti di 

tale violenza contro dei professionisti che 

cercano di fare al meglio il loro lavoro pur 

commettendo degli errori in un periodo di 

difficoltà sportiva. Siamo sempre pronti ad 

accettare critiche e dure contestazioni ma 

queste non possono mai oltrepassare il li- 

mite come accaduto ieri sera. Come presi- 

dente e come uomo mi sento umiliato».

A fine novembre, il Questore di Perugia 

emette 10 Daspo, di cui 6 nei confronti di 

ultras già oggetto del medesimo provve- 

dimento.

21 ottobre – Peschiera del Garda (Vr) 

Michelangelo Albertazzi, difensore del Ve- 

rona, trova una ruota della sua auto squar- 

ciata. Il veicolo era parcheggiato fuori dal 

centro di allenamento di Peschiera del 

Garda. Albertazzi è stato messo fuori rosa 

dal Verona il 5 luglio e si è rivolto al Col- 

legio arbitrale, che a fine settembre gli ha 

dato ragione, riconoscendogli il reintegro 

ed un risarcimento di più di 57mila euro. 

Il Verona ottempera la sentenza, ma dopo 

quindici giorni il giocatore, lamentando

dello stadio comunale e danneggiano una

parte della pista di atletica. Il Sindaco, Da-

vide Carlucci, dichiara: «Per la prima volta

ad Acquaviva la gestione del campo spor-

tivo è stata affidata secondo una regolare

gara d’appalto e questo è il risultato: uno

sfregio mafioso contro la legalità».

18 ottobre – Londra

Durante la partita di Champions League

tra Chelsea e Roma una parte della tifo-

seria giallorossa intona cori razzisti con

il verso della scimmia e li rivolge verso i

giocatori di colore della squadra avversa-

ria, in particolare verso Antonio Rüdiger,

ex difensore della Roma. Al termine del

match, l’UEFA dichiara di aver aperto un

procedimento disciplinare nei confronti

della Società giallorossa ipotizzando la

violazione dell’art. 14 del Regolamento.

Il presidente della Roma, James Pallotta,

dichiara: «La cosa frustrante è che a volte

negli stadi alcune persone possono fare

cose stupide e questo si riflette negativa-

mente sul 99 per cento di quelli che non

la pensano così e che non farebbero mai

una cosa di quel genere. È terribile».

La questione viene esaminata dalla Com-

missione etica e di controllo dell’UEFA

che il 16 novembre stabilisce che non il

«fatto non sussiste».

2  ottobre – Perugia

Dopo la quarta sconfitta consecutiva, al

rientro dalla partita persa contro lo Spe-

zia, valevole per il campionato di Serie B,

300 ultras perugini attendono la squadra

a sprangate. Portati all’ospedale, i tre gioall’esterno dello stadio. In prossimità delall’esterno dello stadio. In prossimità del ancora un trattamento discriminatorio, a sprangate. Portati all’ospedale, i tre gio- la squadra avversaria, Maurice Gomis.
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trevigiana, il ragazzo è stato bersagliato

di offese dal pubblico bellunese – una

sessantina di adulti, quasi tutti genitori

dei ragazzi, assiepati dietro le transenne

– per il colore della pelle. Dopo la fine del

primo tempo ha reagito contro gli spetta

tori, ed è stato quindi espulso negli spo

gliatoi dove ha spinto l’arbitro. Stando alla

ricostruzione dei dirigenti del Giorgione, le

offese a sfondo razziale sono proseguite

anche nel secondo tempo contro altri due

giocatori di colore: un centrocampista,

poi espulso per doppia ammonizione, e il

portiere. Il giocatore del Giorgione è sta

to squalificato fino al 31 dicembre «per

comportamento minaccioso nei confronti

di un avversario e per aver spinto l’arbi

tro». Per i dirigenti della Union Feltre non

vi è stata alcuna offesa razzista.

2 novembre – Ascoli Piceno

Al termine della partita vinta in trasferta

contro l’Ascoli, nel campionato di Serie B,

il portiere bianconero Enrico Guarna e la

moglie vengono accerchiati da alcuni ul

tras della squadra pugliese. Il portiere del

Foggia viene insultato e preso a sberle.

6 novembre – Bisceglie (Bat)

Nella notte ignoti entrano nello stadio Gu

stavo Ventura e divelgono alcuni seggiolini

delle panchine e, utilizzando picconi, dan

neggiano il terreno creando numerose bu

che a centrocampo, su un dischetto da cui

si batte il calcio di rigore, al limite di un’a

rea di rigore e nei pressi di una bandierina

da cui si battono i corner. Il presidente del

Nicola Canonico, sporge denuncia contro 

ignoti. I picconi vengono ritrovati sul terre- 

no di gioco e sequestrati dai Carabinieri.

19 novembre – Tortorici (Me)

La Società ASD Nasitana, militante nel 

campionato siciliano di Seconda Catego- 

ria, al termine della partita vinta fuori casa 

contro il Tortorici emana un comunicato 

stampa in cui dichiara che un proprio cal- 

ciatore, Andrea Caruso, ha subito un’ag- 

gressione fisica ed ha dovuto ricorrere 

alle cure dei medici.

26 novembre – Gimigliano (Cz)

Al termine della partita di Terza Categoria 

tra USD Gimigliano – USD Nuova Francia 

un dirigente della squadra di casa aggre- 

disce un calciatore della squadra avver- 

saria all’interno degli spogliatoi ferendolo 

al volto e sulla fronte.

2 dicembre – Talamona (So)

Durante la partita del campionato Junio- 

res tra il Talamona e il Dongo, un giovane 

calciatore di colore della squadra ospite 

viene insultato con frasi razziste da par- 

te di alcuni spettatori presenti allo stadio. 

L’assessore allo Sport del Comune di Tal- 

mona, Cesare Mazzanti, condanna l’episo- 

dio e invita i dirigenti del Dongo alla festa 

natalizia dell’Unione sportiva Talamonese.

2 dicembre – Castro dei Volsci (Fr)

I Carabinieri arrestano due persone di 29 

e 25 anni ritenute responsabili di un’ag- 

gressione ai danni di un giocatore della

trevigiana, il ragazzo è stato bersagliato

di offese dal pubblico bellunese – una

sessantina di adulti, quasi tutti genitori

dei ragazzi, assiepati dietro le transenne

– per il colore della pelle. Dopo la fine del

primo tempo ha reagito contro gli spetta-

tori, ed è stato quindi espulso negli spo-

gliatoi dove ha spinto l’arbitro. Stando alla

ricostruzione dei dirigenti del Giorgione, le

offese a sfondo razziale sono proseguite

anche nel secondo tempo contro altri due

giocatori di colore: un centrocampista,

poi espulso per doppia ammonizione, e il

portiere. Il giocatore del Giorgione è sta-

to squalificato fino al 31 dicembre «per

comportamento minaccioso nei confronti

di un avversario e per aver spinto l’arbi-

tro». Per i dirigenti della Union Feltre non

vi è stata alcuna offesa razzista

12 novembre – Ascoli Piceno

Al termine della partita vinta in trasferta

contro l’Ascoli, nel campionato di Serie B,

il portiere bianconero Enrico Guarna e la

moglie vengono accerchiati da alcuni ul-

tras della squadra pugliese. Il portiere del

Foggia viene insultato e preso a sberle.

16 novembre – Bisceglie (Bat)

Nella notte ignoti entrano nello stadio Gu-

stavo Ventura e divelgono alcuni seggiolini

delle panchine e, utilizzando picconi, dan-

neggiano il terreno creando numerose bu-

che a centrocampo, su un dischetto da cui

si batte il calcio di rigore, al limite di un’a-

rea di rigore e nei pressi di una bandierina

da cui si battono i corner. Il presidente del

Il Giudice sportivo sanziona il Gela sta

bilendo un turno di chiusura della curva

dello stadio in cui siedono i propri tifosi.

4 novembre – Giarre (Ct)

Durante la partita del campionato di Ec

cellenza tra Giarre e Pistunina, il calcia

tore della squadra ospite, il senegalese

Pa Keita, viene insultato da un giocato

re avversario: «Negro di merda». Keita si

rivolge all’arbitro che lo espelle. Il Giu

dice sportivo, successivamente, stabili

sce una squalifica di sei giornate per il

calciatore senegalese motivandola così:

«Per grave condotta scorretta nonché

per avere strattonato l’arbitro, e prote

stato nei confronti dello stesso, dopo l’e

spulsione». Keita afferma: «Ricevere sei

giornate di squalifica per aver rivendica

to il proprio diritto di uguaglianza è una

vera delusione. Questo non è calcio».

5 novembre – Milano

Il capitano del Milan, Leonardo Bonucci,

risponde agli insulti ricevuti su Instagram

a seguito della pubblicazione di un suo

post  sull’Associazione  italiana  ricerca

sul cancro. «Accetto ogni forma di critica

gratuita e non – scrive Bonucci – Ma non

accetto commenti stupidi e volgari sotto

un post di questo genere, in cui si parla di

ricerca e di lotta a una malattia simile. In

vece di perdere del tempo così, mandate

un messaggio e fate del bene».

5 novembre – Barge (Cn)

Stefano  Scanavino,  calciatore  dell’In

nel campionato di Promozione, insulta in 

modo razzista un giocatore di colore nella 

partita contro l’Atletico Santena. Espulso 

dall’arbitro, il giocatore subisce successi- 

vamente una squalifica di 10 giornate dal 

Giudice sportivo.

9 novembre – Genova

La tifoseria del Genoa emana un comu- 

nicato contro alcuni giocatori trovati in 

una discoteca dopo la sconfitta della loro 

squadra nel derby contro la Sampdoria. Si 

legge: «I risultati si ottengono quando, ol- 

tre a essere buoni giocatori, si è professio- 

nisti seri. Milito e Marco Rossi alle 21:30 

erano a casa. Non se ne andavano alle- 

gramente alle serate festaiole… Noi non lo 

accettiamo e non lo permetteremo più».

12 novembre – Catania

Al termine del derby del campionato di 

Eccellenza tra Atletico Catania e Real Aci, 

una cinquantina di tifosi locali aggredisce 

i giocatori acesi con calci, pugni e colpi di 

cinghia. A riportare la peggio è il centro- 

campista Roberto Mazzamuto che viene 

ricoverato in ospedale avendo riportato la 

rottura del metatarso della mano destra, 

escoriazioni in varie parti del corpo e al- 

cune costole ammaccate. Per lui i medici 

stabiliscono una prognosi di 30 giorni.

12 novembre – Pedavena (Bl) 

Durante la partita Union Feltre-Giorgio- 

ne, valida per il campionato Giovanissi- 

mi, viene espulso un quattordicenne del 

Giorgione originario del Ghana. Il motivo?

Il Giudice sportivo sanziona il Gela sta-

bilendo un turno di chiusura della curva

dello stadio in cui siedono i propri tifosi.

4 novembre – Giarre (Ct)

Durante la partita del campionato di Ec-

cellenza tra Giarre e Pistunina, il calcia-

tore della squadra ospite, il senegalese

Pa Keita, viene insultato da un giocato-

re avversario: «Negro di merda». Keita si

rivolge all’arbitro che lo espelle. Il Giu-

dice sportivo, successivamente, stabili-

sce una squalifica di sei giornate per il

calciatore senegalese motivandola così:

«Per grave condotta scorretta nonché

per avere strattonato l’arbitro, e prote-

stato nei confronti dello stesso, dopo l’e-

spulsione». Keita afferma: «Ricevere sei

giornate di squalifica per aver rivendica-

to il proprio diritto di uguaglianza è una

vera delusione. Questo non è calcio».

5 novembre – Milano

Il capitano del Milan, Leonardo Bonucci,

risponde agli insulti ricevuti su Instagram

a seguito della pubblicazione di un suo

post  sull’Associazione  italiana  ricerca

sul cancro. «Accetto ogni forma di critica

gratuita e non – scrive Bonucci – Ma non

accetto commenti stupidi e volgari sotto

un post di questo genere, in cui si parla di

ricerca e di lotta a una malattia simile. In-

vece di perdere del tempo così, mandate

un messaggio e fate del bene».

5 novembre – Barge (Cn)

Stefano  Scanavino,  calciatore  dell’In-

Bisceglie Calcio – squadra di Lega Pro –fernotto, squadra piemontese che militafernotto, squadra piemontese che milita Stando alla ricostruzione della Società Bisceglie Calcio – squadra di Lega Pro – squadra Castro dei Volsci in occasione
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ronese di guadagnare un punto importan

te in classifica. Alcuni lo accusano di aver

perso delle scommesse fatte sul match,

altri al Fantacalcio.

7 dicembre – Aversa (Ce)

Uscito dallo stadio dopo la partita persa

contro il Gravina – gara giocata a por

te chiuse –, il capitano della squadra di

Serie D dell’Aversa Normanna, Luigi Pez

zella, trova due gomme della sua auto

tagliate.  Pasquale  Corvino,  presiden

te della squadra, dichiara: «Mi dispiace

per questa situazione venutasi a creare

nei riguardi di Pezzella ma purtroppo è

frutto di incomprensioni. Mi impegnerò

in prima persona a coprire le spese che

dovrà sostenere… Per quanto riguarda

la partita, dopo aver fatto tanto e aver

speso tanto, non posso che esprimere il

rammarico e il modo indecoroso in cui i

calciatori sono scesi in campo e hanno

affrontato la partita… Per i nostri calcia

tori ogni domenica è una semplice gior

nata ricreativa di una partita a calcetto

tra amici. Non vale la pena neppure an

darli più a vedere né alzarsi dalla poltro

na la domenica per poter vedere questo

spettacolo vergognoso. Bisogna lasciarli

soli al proprio destino che è un destino di

persone buone solo a chiedere ma senza

carattere e dignità».

27 dicembre – Milano

Durante il derby Milan-Inter, dalla curva

nerazzurra partono cori razzisti all’indi

rizzo del centrocampista ivoriano dei ros

29 dicembre – Trapani

Poco dopo la mezzanotte il pullman del 

Lecce, parcheggiato davanti all’hotel in 

cui è in ritiro la squadra, viene preso a 

sassate da un gruppo di facinorosi. Alcu- 

ni vetri del mezzo vanno in frantumi. La 

partita di Lega Pro giocata il giorno suc- 

cessivo finisce in pareggio. I fatti vengono 

denunciati alle forze di Polizia. Secondo 

alcune fonti, il vile gesto potrebbe essere 

interpretato come una rappresaglia dei ti- 

fosi trapanesi per “vendicare” il furto di un 

loro striscione da parte dei tifosi del Lec- 

ce, nel novembre scorso.

30 dicembre – Verona

Nel corso della partita Verona-Juventus 

dalla curva gialloblù partono cori a sfon- 

do razzista nei confronti del calciatore 

Blaise Matuidi, francese di origini angola- 

ne. Il Giudice sportivo dispone una multa 

di 20mila euro a carico dell’Hellas Verona 

e la chiusura per un turno della Curva Sud, 

sospesa con condizionale per un anno.

ronese di guadagnare un punto importan-

te in classifica. Alcuni lo accusano di aver

perso delle scommesse fatte sul match,

altri al Fantacalcio

17 dicembre – Aversa (Ce)

Uscito dallo stadio dopo la partita persa

contro il Gravina – gara giocata a por-

te chiuse –, il capitano della squadra di

Serie D dell’Aversa Normanna, Luigi Pez-

zella, trova due gomme della sua auto

tagliate.  Pasquale  Corvino,  presiden-

te della squadra, dichiara: «Mi dispiace

per questa situazione venutasi a creare

nei riguardi di Pezzella ma purtroppo è

frutto di incomprensioni. Mi impegnerò

in prima persona a coprire le spese che

dovrà sostenere… Per quanto riguarda

la partita, dopo aver fatto tanto e aver

speso tanto, non posso che esprimere il

rammarico e il modo indecoroso in cui i

calciatori sono scesi in campo e hanno

affrontato la partita… Per i nostri calcia-

tori ogni domenica è una semplice gior-

nata ricreativa di una partita a calcetto

tra amici. Non vale la pena neppure an-

darli più a vedere né alzarsi dalla poltro-

na la domenica per poter vedere questo

spettacolo vergognoso. Bisogna lasciarli

soli al proprio destino che è un destino di

persone buone solo a chiedere ma senza

carattere e dignità».

27 dicembre – Milano

Durante il derby Milan-Inter, dalla curva

nerazzurra partono cori razzisti all’indi-

rizzo del centrocampista ivoriano dei ros-

della gara di Prima Categoria dell’8 ot

tobre contro il Ceccano. Al termine della

partita i due sono riusciti ad entrare ne

gli spogliatoi e hanno colpito il calciatore

con un pugno perché, a loro dire, aveva

giocato male penalizzando così la loro

squadra del cuore. All’atleta, accompa

gnato al pronto soccorso dell’ospedale di

Frosinone, era stato riscontrato un trau

ma contusivo facciale e una contusione

alla spalla sinistra. Era stato dimesso con

8 giorni di prognosi. Oltre alla denuncia

per lesione, i due arrestati sono stati an

che proposti per l’applicazione del Daspo

e della misura di prevenzione del foglio di

via obbligatorio.

4 dicembr e – Genova

Nel secondo tempo della partita tra Sam

pdoria e Lazio, terminata con la vittoria

della squadra biancoceleste, dopo la rete

dell’attaccante ecuadoriano della Lazio,

Felipe Caicedo, dal settore occupato dai ti

fosi blucerchiati partono nei suoi confronti

cori che intonano ululati razzisti. Caicedo

aveva esultato sotto la curva doriana.

5 dicembr e – Piacenza

Il Giudice sportivo sanziona con una mul

ta da 3.500 la Società del Piacenza Calcio

per i cori di contenuto razziale espressi

nei confronti di un calciatore della squa

dra avversaria. La Società, che milita in

Lega  Pro,  emana  questo  comunicato

stampa: «Il Piacenza Calcio 1919 fa par

tecipe la propria tifoseria della delusione

che ha generato l’ennesima multa subita.

contro l’istituto della responsabilità og- 

gettiva che non permette di acquisire vali- 

di elementi per una congrua difesa, invita 

i propri sostenitori ad un atteggiamento 

che sia in linea con la crescita della So- 

cietà. In caso contrario la stessa si vedrà 

costretta ad applicare il meccanismo di 

gradimento presente nel protocollo d’in- 

tesa fra il ministero dell’Interno e le leghe 

professionistiche che prevede il divieto 

d’ingresso temporaneo o definitivo alle 

partite previste nella stagione corrente 

sia in casa che fuori casa». Nei giorni suc- 

cessivi la tifoseria della Curva Nord emet- 

te un comunicato stampa in cui proclama 

lo “sciopero del tifo”, dichiara di sentirsi 

“daspata” dalla Società e di avere un cer- 

to modo di agire che non sarà possibile 

cambiare.

10 dicembre – Bari

Al termine della partita Bari-Palermo, vin- 

ta dalla squadra siciliana, posticipo della 

18a giornata del campionato di Serie B, 

un giovane invade il campo e prende a 

schiaffi un difensore del Palermo, Haitam 

Aleesami, e colpisce un agente di Polizia 

prima di essere bloccato e arrestato con 

l’accusa di invasione di campo e resisten- 

za a pubblico ufficiale. È un ventenne con 

precedenti penali.

13 dicembre – Verona

Stefano Sorrentino, portiere del Chievo, 

dichiara di aver ricevuto insulti e minac- 

ce di morte attraverso i social network 

dopo la sua brillante prestazione contro la

della gara di Prima Categoria dell’8 ot-

tobre contro il Ceccano. Al termine della

partita i due sono riusciti ad entrare ne-

gli spogliatoi e hanno colpito il calciatore

con un pugno perché, a loro dire, aveva

giocato male penalizzando così la loro

squadra del cuore. All’atleta, accompa-

gnato al pronto soccorso dell’ospedale di

Frosinone, era stato riscontrato un trau-

ma contusivo facciale e una contusione

alla spalla sinistra. Era stato dimesso con

8 giorni di prognosi. Oltre alla denuncia

per lesione, i due arrestati sono stati an-

che proposti per l’applicazione del Daspo

e della misura di prevenzione del foglio di

via obbligatorio.

4 dicembre – Genova

Nel secondo tempo della partita tra Sam-

pdoria e Lazio, terminata con la vittoria

della squadra biancoceleste, dopo la rete

dell’attaccante ecuadoriano della Lazio,

Felipe Caicedo, dal settore occupato dai ti-

fosi blucerchiati partono nei suoi confronti

cori che intonano ululati razzisti. Caicedo

aveva esultato sotto la curva doriana

5 dicembre – Piacenza

Il Giudice sportivo sanziona con una mul-

ta da 3.500 la Società del Piacenza Calcio

per i cori di contenuto razziale espressi

nei confronti di un calciatore della squa-

dra avversaria. La Società, che milita in

Lega  Pro,  emana  questo  comunicato

stampa: «Il Piacenza Calcio 1919 fa par-

tecipe la propria tifoseria della delusione

che ha generato l’ennesima multa subita.

soneri Franck Kessie.Pur essendo la Società concettualmentePur essendo la Società concettualmente Roma che ha permesso alla squadra ve- soneri Franck Kessie
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6 gennaio – Cagliari

Allo stadio di Cagliari, nel corso del ma

tch tra la squadra di casa e la Juven

tus vengono rivolti cori razzisti verso il

calciatore Blaise Matuidi, che protesta

verso l’arbitro Calvarese. Al termine del

la gara, sul proprio profilo Facebook, il

calciatore  della  Juventus  scrive:  «Ho

assistito a scene di razzismo durante la

partita. Le persone deboli cercano di in -

timidire con l’odio. Io non riesco ad odia

re e posso solo essere dispiaciuto per

coloro che danno questi cattivi esempi.

Il calcio è un modo per diffondere l’u

guaglianza, la passione e l’ispirazione

ed è questo per cui sono qui. Pace». Il

club sardo, in risposta al post, diffon

de un comunicato stampa in cui scrive:

«Sei un grande giocatore. Esempio per

i giovani. Ci scusiamo se sei stato in

sultato alla Sardegna Arena per il colore

Cagliari.

11 gennaio – Casale Monferrato (Al)

- Il Giudice sportivo commina una multa di

- 1.500 euro al Casale Football Club, squa- 

dra di Serie D. Scrive il Giudice sportivo 

che alcuni tifosi hanno rivolto, «nel corso 

del secondo tempo e per circa 20 secondi, 

grida implicanti discriminazione per mo- 

tivi di razza nei confronti di un calciatore 

di colore avversario». Si tratta del gioca- 

tore del Chieri, Fallou Njie che, appena 

espulso dal campo, è stato raggiunto dai 

cori razzisti mentre stava raggiungendo 

gli spogliatoi.

14 gennaio – Villorba (Tv)

Al termine della partita persa contro il Vil-

-    lorba valevole per il campionato di Pro- 

mozione, i calciatori del Treviso vengono 

insultati e presi a sputi da una parte della 

tifoseria.

successo due volte, a Verona e Cagliari. 

Due volte di troppo: mi hanno fatto male. 

A Cagliari ho pensato di uscire dal campo 

ma non l’ho fatto per rispetto verso il club 

e i compagni».

14 gennaio – Dego (Sv)

Il Giudice sportivo multa la Società di Se- 

conda Categoria del Dego con 50 euro di 

multa e la squalifica del campo per una 

giornata «per ripetuti insulti razzisti di 

propri tifosi ad un giocatore avversario» 

della Fortitudo Savona.

Società e tifoseria del Dego emanano due 

comunicati stampa in cui manifestano 

perplessità e indignazione per la decisio-

Essere stati 
aggrediti 
verbalmente e 
fisicamente, con 
calci e pugni
da personaggi 
violenti armati di 
coltelli, spranghe 
e bombe mi ha
davvero spaventato 
e ha turbato 
profondamente il 
mio stato d’animo.

Mariano Stendardo, calciatore del Taranto

tus vengono rivolti cori razzisti verso il

verso l’arbitro Calvarese. Al termine de -

calciatore  della  Juventus  scrive:  «Ho

assistito a scene di razzismo durante la

timidire con l’odio. Io non riesco ad odia-

re e posso solo essere dispiaciuto per

Il calcio è un modo per diffondere l’u-

i -

della tua pelle. Il razzismo non appartie- 

ne al popolo sardo. Soltanto l’ignoran- 

za può spiegare certi comportamenti». 

Un messaggio di sostegno via Twitter è 

giunto a Matuidi dai suoi ex compagni 

del Paris Saint Germain e da quelli della 

Nazionale francese. Il Giudice sportivo 

non dispone alcuna sanzione verso il

Cagliari.

A febbraio, Matuidi dichiara: «Se volevo

2018

abbandonare il campo per cori razzisti? È ne presa.
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tura del setto nasale oltre a lesioni alla

mandibola. Il dirigente della Pro Rasio,

che si era allontanato senza preoccu

parsi delle condizioni del giovane, viene

denunciato. Sul posto giungono anche i

Carabinieri.

3 febbraio – Udine

Il difensore senegalese dell’Udinese, Seko

Fofana, pubblica sul suo profilo Instagram

una serie di insulti razzisti ricevuti. In uno

di questi si legge: «Brutto negro di merda

tornatene al paese tuo, sei un tumore».

3 febbraio – Bari

Dopo la sconfitta contro il Venezia, vale

vole per il campionato di Serie B, tramite

la propria pagina Facebook, la tifoseria

del Bari diffonde un duro video contro la

squadra. Ai calciatori viene chiesto ri

spetto per la maglia e massima profes

sionalità sul campo da gioco. Gli ultras

affermano che non sarà concesso più al

cun passo falso, che la pazienza è ormai

finita e, da ultimo, che i giocatori hanno

pochi giorni per rimettersi in carreggiata,

altrimenti la linea dura sarà inasprita in

nescando una pericolosa spirale che non

si sa dove possa portare. Minacciato an

che l’allenatore, Fabio Grosso. Gli allena

menti del Bari vengono sorvegliati dalla

Digos nei giorni successivi alla diffusione

del post.

4 febbraio – Trinità d’Agultu (Ss)

Durante la partita di Seconda Catego

ria tra il Trinità e il Santa Teresa, quattro

dra ospite, che vivono nel centro di acco- 

glienza temporaneo per migranti di Porto 

Pozzo, vengono ripetutamente offesi con 

frasi razziste, tra cui: «Scimmioni, africa- 

ni, siete abituati a correre con i leoni». Al 

termine, il presidente del Trinità avrebbe 

detto di non aver sentito parole offensive 

in campo, così come il sindaco della cit- 

tà, per il quale si sarebbe trattato solo di 

questioni legate alla partita.

4 febbraio – Fiorenzuola d’Arda (Pc) 

Ripetuti cori razzisti vengono intonati nei 

confronti dell’attaccante gabonese del- 

la squadra ospite del Castelvetro, Lessa 

Locko, da parte di un pezzo di tifoseria 

della squadra di casa. La partita, che si 

conclude con il pareggio segnato proprio 

da Locko, è valida per il campionato di Se- 

rie D.

4 febbraio – Castel Morrone (Ce)

I dirigenti della squadra dell’RFC Lions, 

composta da immigrati e militante nel 

campionato di Terza Categoria, denuncia- 

no con un post su Facebook che duran- 

te la partita contro la squadra locale un 

folto gruppo di tifosi quindicenni ha ripe- 

tutamente inveito contro i calciatori della 

squadra antirazzista con parole offensive 

inneggiando, nello stesso tempo e con il 

braccio teso, al duce.

4 febbraio – Fucecchio (Fi)

Durante la partita tra Fucecchio e S. Gimi- 

gnano, valida per il campionato di Eccel- 

lenza, dalle tribune vengono intonati cori

tura del setto nasale oltre a lesioni alla

mandibola. Il dirigente della Pro Rasio,

che si era allontanato senza preoccu-

parsi delle condizioni del giovane, viene

denunciato. Sul posto giungono anche i

Carabinieri

3 febbraio – Udine

Il difensore senegalese dell’Udinese, Seko

Fofana, pubblica sul suo profilo Instagram

una serie di insulti razzisti ricevuti. In uno

di questi si legge: «Brutto negro di merda

tornatene al paese tuo, sei un tumore».

3 febbraio – Bari

Dopo la sconfitta contro il Venezia, vale-

vole per il campionato di Serie B, tramite

la propria pagina Facebook, la tifoseria

del Bari diffonde un duro video contro la

squadra. Ai calciatori viene chiesto ri-

spetto per la maglia e massima profes-

sionalità sul campo da gioco. Gli ultras

affermano che non sarà concesso più al-

cun passo falso, che la pazienza è ormai

finita e, da ultimo, che i giocatori hanno

pochi giorni per rimettersi in carreggiata,

altrimenti la linea dura sarà inasprita in-

nescando una pericolosa spirale che non

si sa dove possa portare. Minacciato an-

che l’allenatore, Fabio Grosso. Gli allena-

menti del Bari vengono sorvegliati dalla

Digos nei giorni successivi alla diffusione

del post.

4 febbraio – Trinità d’Agultu (Ss)

Durante la partita di Seconda Catego-

ria tra il Trinità e il Santa Teresa, quattro

6 gennaio – Bologna

Simone Verdi, attaccante del Bologna,

riceve  numerosi  messaggi  contenen

ti insulti sul suo profilo Instagram dopo

la diffusione della notizia del suo rifiuto

di passare al Napoli. «Merda», «Figlio di

puttana, schifoso, bastardo, devi morire»,

«Spero che ti si spezzino le gambe, la tua

fidanzata è una mignotta» sono solo al

cuni degli insulti rivolti al calciatore.

21 gennaio – Bergamo

Durante la partita Atalanta-Napoli dal

la Curva Nord bergamasca partono cori

razzisti nei confronti del calciatore Ka

lidou Koulibaly. Verso il calciatore vie

ne lanciata anche una bottiglietta che,

secondo il quotidiano “la Repubblica”,

conteneva urina. Il Giudice sportivo de

cide una giornata di chiusura della Curva

dell’Atalanta sospesa con la condizio

nale. La tifoseria atalantina diffonde un

comunicato stampa su Facebook in cui

scrive che «i fischi e i “buu” sono esclu

sivamente questione di rivalità sportiva

e di campanilismo». L’Atalanta presen

ta ricorso che viene respinto dalla Corte

sportiva d’appello della FIGC.

22 gennaio – Milano

Il terzino dell’Inter Davide Santon decide

di chiudere il proprio profilo Instagram

dopo aver ricevuto numerosi insulti, tra

cui minacce di morte, a seguito dell’er

rore  compiuto  nella  partita  contro  la

Roma, che ha permesso all’attaccante

giallorosso Stephan El Shaarawy di se

natore nerazzurro Spalletti, aveva chie- 

sto scusa ai tifosi nel momento della 

sostituzione.

24 gennaio – Ferrara

L’attaccante della Spal Marco Borriello 

pubblica le pesanti offese ricevute da un 

giocatore del Fantacalcio che lo insulta 

per quelle che sono giudicate le sue delu- 

denti prestazioni. «Devi andartene dall’I- 

talia così mi ridanno i crediti», «Ti auguro 

di romperti entrambi i crociati e i peggiori 

insulti», «Borriello figlio di p…».

25 gennaio – Filottrano (An)

Nel corso del match tra Atletico 2008-Eu- 

ropa Calcio Costabianca, valido per il 

campionato di Terza Categoria due gio- 

catori senegalesi della squadra ospite, 

Ndiaga Sow e Matar Kane, vengono fatti 

oggetto di cori di stampo razzista. Uno 

di loro afferma: «Mi hanno tirato pugni e 

insultato per tutta la partita». Mi diceva- 

no «negro di m..., ti brucio». La squadra di 

casa nega gli episodi e minaccia querele. 

L’Europa Calcio presenta denuncia alle 

autorità sportive.

28 gennaio – Cossato (Bi)

Al termine della partita del campionato 

Juniores tra FC Biella e Pro Roasio un 

dirigente della squadra ospite si reca 

negli spogliatoi e inizia un’animata di- 

scussione con alcuni giocatori. Uno di 

essi, diciannovenne, cerca di fermarlo 

e il dirigente gli scaglia un pugno e dei 

calci. Il calciatore viene portato all’ospe-

16 gennaio – Bologna

Simone Verdi, attaccante del Bologna,

riceve  numerosi  messaggi  contenen-

ti insulti sul suo profilo Instagram dopo

a diffusione della notizia del suo rifiuto

di passare al Napoli. «Merda», «Figlio di

puttana, schifoso, bastardo, devi morire»,

«Spero che ti si spezzino le gambe, la tua

fidanzata è una mignotta» sono solo al-

cuni degli insulti rivolti al calciatore.

2  gennaio – Bergamo

Durante la partita Atalanta-Napoli dal-

la Curva Nord bergamasca partono cori

razzisti nei confronti del calciatore Ka-

lidou Koulibaly. Verso il calciatore vie-

ne lanciata anche una bottiglietta che,

secondo il quotidiano “la Repubblica”,

conteneva urina. Il Giudice sportivo de-

cide una giornata di chiusura della Curva

dell’Atalanta sospesa con la condizio-

nale. La tifoseria atalantina diffonde un

comunicato stampa su Facebook in cui

scrive che «i fischi e i “buu” sono esclu-

sivamente questione di rivalità sportiva

e di campanilismo». L’Atalanta presen-

ta ricorso che viene respinto dalla Corte

sportiva d’appello della FIGC.

22 gennaio – Milano

l terzino dell’Inter Davide Santon decide

di chiudere il proprio profilo Instagram

dopo aver ricevuto numerosi insulti, tra

cui minacce di morte, a seguito dell’er-

rore  compiuto  nella  partita  contro  la

Roma, che ha permesso all’attaccante

giallorosso Stephan El Shaarawy di se-

calciatori di origine africana della squagnare un goal. Il terzino, difeso dall’allegnare un goal. Il terzino, difeso dall’alle- dale dove gli viene riscontrata una frat- calciatori di origine africana della squa- razzisti nei confronti di un calciatore del-
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8 febbraio – Benevento

Un petardo lanciato dalla curva degli set

tore ospiti dove si trova la tifoseria del

Crotone sfiora il portiere di casa Christian

Puggioni che rimane stordito. La partita

viene sospesa per alcuni minuti. Il tifoso

calabrese individuato viene denunciato

per la sua condotta illecita e sottoposto

a provvedimento di Daspo dal Questore di

Benevento.

22 febbraio – Reggio Emilia

L’attaccante di origini congolesi del Bo

russia Dortmund, Michy Batshuayi, vie

ne insultato con cori che imitano il verso

della scimmia ogni volta che tocca palla

durante la partita contro l’Atalanta, valida

per i sedicesimi di Europa League. Al ter

mine del match passa il turno la squadra

tedesca. Sul suo profilo Twitter, Batshuayi

scrive questo messaggio all’indirizzo del

la tifoseria bergamasca: «Siamo nel 2018

e ancora devo sentire versi della scimmia

nelle tribune, davvero? Spero che vi diverti

rete a guardare il resto dell’Europa League

in tv mentre noi andiamo avanti». L’UEFA

apre un procedimento disciplinare contro

l’Atalanta. Al termine dell’investigazione,

l’UEFA decide di non sanzionare l’Atalan

ta. «Deve essere stata la mia immagina

zione, d’altronde mi hanno solo dato della

scimmia, cosa importa? È il 2018, ragaz

zi...» commenta su Twitter Batshuayi.

24 febbraio – Ercolano (Na)

Al termine della partita del campionato

Juniores tra A.S.D. AV Ercolanese 1924

18 febbraio – Benevento

Un petardo lanciato dalla curva degli set-

tore ospiti dove si trova la tifoseria del

Crotone sfiora il portiere di casa Christian

Puggioni che rimane stordito. La partita

viene sospesa per alcuni minuti. Il tifoso

calabrese individuato viene denunciato

per la sua condotta illecita e sottoposto

a provvedimento di Daspo dal Questore di

Benevento.

22 febbraio – Reggio Emilia

L’attaccante di origini congolesi del Bo-

russia Dortmund, Michy Batshuayi, vie-

ne insultato con cori che imitano il verso

della scimmia ogni volta che tocca palla

durante la partita contro l’Atalanta, valida

per i sedicesimi di Europa League. Al ter-

mine del match passa il turno la squadra

tedesca. Sul suo profilo Twitter, Batshuayi

scrive questo messaggio all’indirizzo del-

la tifoseria bergamasca: «Siamo nel 2018

e ancora devo sentire versi della scimmia

nelle tribune, davvero? Spero che vi diverti-

rete a guardare il resto dell’Europa League

n tv mentre noi andiamo avanti». L’UEFA

apre un procedimento disciplinare contro

l’Atalanta. Al termine dell’investigazione,

’UEFA decide di non sanzionare l’Atalan-

ta. «Deve essere stata la mia immagina-

zione, d’altronde mi hanno solo dato della

scimmia, cosa importa? È il 2018, ragaz-

zi...» commenta su Twitter Batshuayi.

24 febbraio – Ercolano (Na)

Al termine della partita del campionato

Juniores tra A.S.D. AV Ercolanese 1924

Il calcio è uno sport 
fatto di passione: 
questo lo capisco e lo 
apprezzo, ma per la 
prima volta nella mia 
vita inizio ad avere 
paura a restare sola
a casa con mio figlio. 
Mi è stato scritto di 
chiudermi dentro
e di preoccuparmi 
su come il mio 
compagno possa 
tornare a casa
stasera. Non è giusto.

Chloe Sanderson, moglie di Davide Santon, 

calciatore dell’Inter

la squadra ospite. Nei giorni successivi,

il Giudice sportivo sanziona il Fucecchio

con una multa di 500 euro.

4 febbraio – Capaccio Scalo (Sa)

Nella partita tra Poseidon e Angri, valida

per il campionato di Promozione, un cal

ciatore della squadra ospite, Spartaco

Marsicano, insulta con epiteti razzisti un

calciatore di colore della squadra locale,

Drammeh Sheriff. Il presidente dell’An

gri emana un comunicato in cui si legge:

«Sono dispiaciuto, conosco bene il cal

ciatore e so che non è nel suo modo di

fare compiere gesti del genere. La nostra

Società è dal 2015 impegnata nel sociale

e quindi, pur comprendendo l’importan

za della partita, non posso giustificare il

comportamento del mio calciatore». An

che quest’ultimo si scusa con l’avversario

che ha offeso, la Società del Poseidon e la

sua, che lo multa. Marsicano chiede alla

Società di donare i soldi della multa in be

neficenza. L’Angri diffonde anch’essa un

comunicato in cui dichiara di accettare le

scuse.

1 febbraio – Mansuè (Tv)

Una parte della tifoseria del Treviso in

sulta con cori razzisti il calciatore ivoria

no del Portomansuè, Gnago Yves Gne

nene – già giocatore del Treviso – dopo

la sua rete e l’esaltazione provocatoria

sotto la curva biancoazzurra. Al termine

della partita, valida per il campionato di

Eccellenza e vinta dalla squadra di casa,

un gruppo di cinquanta tifosi trevigiani

Uno di essi grida all’indirizzo di Gnenene:

«Viene fuori che magari diventi bianco». 

L’intervento dei Carabinieri e di alcuni 

agenti di Polizia in borghese riescono a 

far disperdere il gruppo ultras e sblocca- 

re le uscite. In passato Gnago Yves Gne- 

nene ha messo in atto altri gesti provo- 

catori contro i suoi ex tifosi del Treviso. Il 

giorno successivo alla partita i tifosi del 

Treviso e il Direttore Sportivo del Porto- 

mansuè dichiarano che allo stadio non vi 

è stato alcun episodio di razzismo. Stes- 

sa lettura viene data dal Giudice sporti- 

vo. Di parere opposto, invece, è l’allena- 

tore del Portomansuè, Stefano Lombardi:

«Bisogna dire la verità, e allora dico che 

nel 2018 il razzismo fa schifo. Non vo- 

glio fare la morale a nessuno, ma ho dei 

valori. Chi nega che Yves abbia ricevuto 

insulti e cori razzisti guardava altro o fa 

finta che non sia successo niente. Il cal- 

cio deve essere mezzo di cultura e ag- 

gregazione».

15 febbraio – Bucine (Ar)

Il Giudice sportivo squalifica fino al 22 

aprile l’allenatore in seconda della Buci- 

nese, squadra che milita nel campionato 

di Eccellenza, per «aver offeso e minac- 

ciato un proprio calciatore».

17 febbraio – Roma

Il terzino della Roma, Juan Jesus, viene 

insultato sul suo profilo Instagram da un 

tifoso al termine della partita contro l’U- 

dinese. Il calciatore replica con un post 

rabbioso ed offensivo che, nelle ore suc-

la squadra ospite. Nei giorni successivi,

il Giudice sportivo sanziona il Fucecchio

con una multa di 500 euro

4 febbraio – Capaccio Scalo (Sa)

Nella partita tra Poseidon e Angri, valida

per il campionato di Promozione, un cal-

ciatore della squadra ospite, Spartaco

Marsicano, insulta con epiteti razzisti un

calciatore di colore della squadra locale,

Drammeh Sheriff. Il presidente dell’An-

gri emana un comunicato in cui si legge:

«Sono dispiaciuto, conosco bene il cal-

ciatore e so che non è nel suo modo di

fare compiere gesti del genere. La nostra

Società è dal 2015 impegnata nel sociale

e quindi, pur comprendendo l’importan-

za della partita, non posso giustificare il

comportamento del mio calciatore». An-

che quest’ultimo si scusa con l’avversario

che ha offeso, la Società del Poseidon e la

sua, che lo multa. Marsicano chiede alla

Società di donare i soldi della multa in be-

neficenza. L’Angri diffonde anch’essa un

comunicato in cui dichiara di accettare le

1  febbraio – Mansuè (Tv)

Una parte della tifoseria del Treviso in-

sulta con cori razzisti il calciatore ivoria-

no del Portomansuè, Gnago Yves Gne-

nene – già giocatore del Treviso – dopo

la sua rete e l’esaltazione provocatoria

sotto la curva biancoazzurra. Al termine

della partita, valida per il campionato di

Eccellenza e vinta dalla squadra di casa,

un gruppo di cinquanta tifosi trevigiani

e Gelbison sul campo e negli spogliatoiblocca le porte di uscite degli spogliatoi.blocca le porte di uscite degli spogliatoi. cessive, viene rimosso. e Gelbison sul campo e negli spogliatoi
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7 marzo – Mugnano del Cardinale (Av)

Due calciatori e il presidente della squadra

Polisportiva Lioni, militante nel campio

nato di Promozione, vengono minacciati e

colpiti con schiaffi al volto appena scesi

dal pullman della Società da un gruppo di

ultras locali che, successivamente, scap

pano. Il mezzo si trovava nel parcheggio

antistante lo stadio dove deve disputarsi

l’incontro con la squadra di casa – USG

Carotenuto – valevole per il campionato di

Promozione. Sul posto giungono i Carabi

nieri. L’arbitro e il commissario di campo

decidono di non far disputare la gara.

21 marzo – Scandicci (Fi)

Nei minuti conclusivi di Fiorentina-Empo

li, partita degli ottavi di finale della ”Via

reggio Cup”, dagli spalti dei tifosi viola

vengono lanciate delle bottiglie e sas

si. Uno di questi colpisce un giocatore

dell’Empoli, Alessio Gianneschi, provo

candogli ferita lacero contusa che lo co

stringe a ricorrere alle cure dei sanitari.

Un altro giocatore dell’Empoli viene fat

to oggetto di cori razzisti. La Fiorentina

viene sanzionata con una multa di 3.000

euro e si scusa ufficialmente con l’Empoli,

la cui Società dichiara in un comunicato

stampa: «Ci si chiede cosa sarebbe potu

to accadere se, stante il tipo di situazione

che si è verificata, alla gara fossero stati

presenti anche alcuni gruppi del tifo orga

nizzato di Empoli! Si lamenta che, data la

peculiarità della partita, non si sia pensa

to da parte degli organizzatori a richiede

re un Servizio di Ordine Pubblico più nu

di giocare in campi la cui tenuta è sempre 

stata ai limiti della praticabilità e non solo 

conseguentemente ad avverse condizioni 

atmosferiche, con un oggettivo danno per 

la qualità del gioco. Per tutti questi motivi 

la Società Empoli FC ha deciso che non 

prenderà più parte al Torneo. L’Empoli FC 

ha inoltre sporto denuncia contro ignoti».

26 marzo – Lecco

Durante la partita del campionato Allievi 

tra Lecco e Polisportiva Mondello, un di- 

rigente della squadra ospite aggredisce 

con uno schiaffo al volto e un calcio un 

giovane calciatore locale. Secondo l’ag- 

gressore, il calciatore del Lecco si sa- 

rebbe buttato in area per guadagnare un 

rigore, successivamente sbagliato. Il ra- 

gazzo viene portato all’ospedale.

«Non devono succedere cose di questo 

tipo, soprattutto da parte di persone adul- 

te. Il nostro dirigente ha sbagliato e il suo 

gesto  va  assolutamente  condannato» 

dichiara il presidente del Mondello, Ugo 

dell’Era. Anche il vicesindaco di Mondello 

interviene sulla vicenda.

Il Giudice sportivo sanziona con un anno 

e mezzo di squalifica il dirigente della Po- 

lisportiva Mondello, 300 euro di multa alla 

Società, oltre alla partita persa e un punto 

di squalifica.

5 aprile – Bologna

Terminato l’allenamento al centro tecnico 

di Casteldebole, il centrocampista del Bo- 

logna, Blerim Dzemaili viene fermato con 

la sua auto da tre persone che gli chie-

17 marzo – Mugnano del Cardinale (Av)

Due calciatori e il presidente della squadra

Polisportiva Lioni, militante nel campio-

nato di Promozione, vengono minacciati e

colpiti con schiaffi al volto appena scesi

dal pullman della Società da un gruppo di

ultras locali che, successivamente, scap-

pano. Il mezzo si trovava nel parcheggio

antistante lo stadio dove deve disputarsi

l’incontro con la squadra di casa – USG

Carotenuto – valevole per il campionato di

Promozione. Sul posto giungono i Carabi-

nieri. L’arbitro e il commissario di campo

decidono di non far disputare la gara.

2  marzo – Scandicci (Fi)

Nei minuti conclusivi di Fiorentina-Empo-

li, partita degli ottavi di finale della ”Via-

reggio Cup”, dagli spalti dei tifosi viola

vengono lanciate delle bottiglie e sas-

si. Uno di questi colpisce un giocatore

dell’Empoli, Alessio Gianneschi, provo-

candogli ferita lacero contusa che lo co-

stringe a ricorrere alle cure dei sanitari.

Un altro giocatore dell’Empoli viene fat-

to oggetto di cori razzisti. La Fiorentina

viene sanzionata con una multa di 3.000

euro e si scusa ufficialmente con l’Empoli,

a cui Società dichiara in un comunicato

stampa: «Ci si chiede cosa sarebbe potu-

to accadere se, stante il tipo di situazione

che si è verificata, alla gara fossero stati

presenti anche alcuni gruppi del tifo orga-

nizzato di Empoli! Si lamenta che, data la

peculiarità della partita, non si sia pensa-

to da parte degli organizzatori a richiede-

re un Servizio di Ordine Pubblico più nu-

entrano  persone  non  autorizzate  che

aggrediscono calciatori e dirigenti del

la squadra ospite. Necessario il ricorso

alle cure sanitarie. La Gelbison diffon

de un comunicato stampa in cui scri

ve: «Episodi di questo tipo richiedono

un’attenta riflessione sia da parte degli

addetti ai lavori che delle Istituzioni e

delle famiglie. Quanto accaduto è uma

namente e sportivamente inaccettabile

e la Gelbison tutelerà i propri tesserati

in ogni sede».

27 febbraio – Torino

A pochi minuti dall’inizio dell’allenamento,

una bomba carta viene fatta scoppiare al

di fuori del perimetro dello stadio Filadel

fia del Torino. Circa 250 ultras iniziano a

intonare cori contro la squadra: «Sveglia»,

«Fuori le palle». Vengono lanciati anche

dei fumogeni. Il clima in casa granata è

particolarmente teso. Lo si era compreso

dopo l’ultima sconfitta contro il Verona,

quando una parte della tifoseria aveva

aspettato i calciatori nel parcheggio dello

stadio.

28 febbraio – Locri (Rc)

Al termine della partita valida per la Cop

pa Dilettanti tra AC Locri 1909 e ASD Li

cata Calcio i calciatori della squadra ospi

te, che stavano festeggiando il passaggio

del turno, vengono aggrediti con calci,

pugni e lancio di bottiglie da alcuni gio

catori e da alcuni ultras della squadra ca

labrese. Il 13 aprile, il Questore di Reggio

Calabria emette tre Daspo nei confronti di

4 marzo – Trieste

Durante il derby di Lega Pro contro il Bas- 

sano, una parte della tifoseria triestina in- 

tona cori razzisti contro un calciatore di 

colore della squadra avversaria, il sene- 

galese Abu Diop. Il Giudice sportivo inflig- 

ge una multa di 1.000 euro alla Triestina.

10 marzo – Ascoli Piceno

Al rientro dalla sconfitta contro il Vene- 

zia, che pone l’Ascoli all’ultimo posto 

della Serie B, i calciatori Vincenzo Ven- 

ditti e Samuele Parlati vengono aggredi- 

ti con pugni e schiaffi ed insultati da una 

decina di ultras con il volto coperto dalle 

sciarpe. Non mancano minacce anche al 

resto della squadra. La Società diffon- 

de un comunicato stampa in cui si leg- 

ge: «Indignazione, sconcerto e disprezzo 

sono stati i primi sentimenti che hanno 

pervaso la Società tutta nel momento in 

cui ha appreso del gravissimo episodio. Il 

club bianconero, come più volte dichiara- 

to e dimostrato, accetta ogni forma civile 

di critica, giustificabile quando si occupa 

l’ultimo posto in classifica, ma non tol- 

lera, non ha mai tollerato e mai tollererà 

ogni violenza, che condanna con forza e 

intransigenza. Da mesi il club deve fare i 

conti con un clima intimidatorio e di mi- 

nacce, più volte segnalato alle autorità». 

Il presidente dell’Ascoli, Bellini, dichiara:

«Saremo vicini come sempre ai nostri 

giocatori, crediamo in loro e non cambie- 

remo mai la nostra opinione su di essi, li 

tuteleremo in ogni modo». Anche il Ve- 

scovo della città esprime la sua vicinanza

entrano  persone  non  autorizzate  che

aggrediscono calciatori e dirigenti del-

la squadra ospite. Necessario il ricorso

alle cure sanitarie. La Gelbison diffon-

de un comunicato stampa in cui scri-

ve: «Episodi di questo tipo richiedono

un’attenta riflessione sia da parte degli

addetti ai lavori che delle Istituzioni e

delle famiglie. Quanto accaduto è uma-

namente e sportivamente inaccettabile

e la Gelbison tutelerà i propri tesserati

in ogni sede».

27 febbraio – Torino

A pochi minuti dall’inizio dell’allenamento,

una bomba carta viene fatta scoppiare al

di fuori del perimetro dello stadio Filadel-

fia del Torino. Circa 250 ultras iniziano a

intonare cori contro la squadra: «Sveglia»,

«Fuori le palle». Vengono lanciati anche

dei fumogeni. Il clima in casa granata è

particolarmente teso. Lo si era compreso

dopo l’ultima sconfitta contro il Verona,

quando una parte della tifoseria aveva

aspettato i calciatori nel parcheggio dello

stadio

28 febbraio – Locri (Rc)

Al termine della partita valida per la Cop-

pa Dilettanti tra AC Locri 1909 e ASD Li-

cata Calcio i calciatori della squadra ospi-

te, che stavano festeggiando il passaggio

del turno, vengono aggrediti con calci,

pugni e lancio di bottiglie da alcuni gio-

catori e da alcuni ultras della squadra ca-

labrese. Il 13 aprile, il Questore di Reggio

Calabria emette tre Daspo nei confronti di

meroso. Oltretutto per le gare si è sceltoultras del Locri.ultras del Locri. ai calciatori aggrediti e alla squadra. meroso. Oltretutto per le gare si è scelto dono di abbassare il finestrino per avere

108 109



Una carezza a tutti 
quelli che mi 
hanno augurato la 
rottura di tibia e 
perone, la rottura 
di tutti i legamenti 
e la morte ... Con 
l’augurio che la 
vita contribuisca a 
farvi crescere
in educazione e 
rispetto dell’essere 
umano.

Riccardo Montolivo, calciatore del Milan

un autografo e delle magliette e di fare un

selfie. Uno dei tre sferra un pugno che il

calciatore riesce ad evitare. Dzemaili ri

parte velocemente con la sua auto e i tre

teppisti fuggono. Informata dal giocato -

re, la dirigenza della squadra del Bologna

deuncia l’episodio alle forze dell’ordine.

7 aprile – Verona

Dopo la terza sconfitta rimediata contro

il Benevento, la tifoseria organizzata del

la Curva Sud emana un comunicato in cui

invita i sostenitori della squadra del Vero

na a trovarsi l’indomani alle 12,30 davanti

agli spogliatoi. Nel comunicato si legge:

«Chiederemo a questi “uomini” di metterci

la faccia e di entrare allo stadio a piedi,

assumendosi le loro responsabilità da -

vanti a tutti noi. Noi saremo lì, sta a loro

decidere cosa fare».

8 aprile – Marina di Camerota (Sa)

Un balletto danzato da un giocatore di co

lore della Polisportiva Marina dopo il goal

del suo capitano durante l’incontro con la

squadra di casa, l’Asd Centro Sportivo Len -

tiscosa, irrita la tifoseria locale che inizia a

intonare cori razzisti contro di lui. L’arbitro è

4

15 aprile – Orta Nova (Fg)

Durante la gara contro la Virtus Andria, 

valida per il campionato di Prima Catego- 

ria pugliese, al momento della sostituzio- 

ne di un giocatore della squadra avversa- 

ria, una parte della tifoseria dell’Atletico 

Orta Nova intona cori di natura razzista.

-    Nei giorni successivi, il Giudice sportivo 

sanziona la squadra dell’Atletico stabi- 

lendo che la partita del 6 maggio, contro 

l’Atletico Acquaviva, si giocherà in campo 

neutro e a porte chiuse.

16 aprile – Milano

Dopo la partita giocata e pareggiata con- 

tro il Napoli, il portiere del Milan, Gianluigi 

Donnarumma gira un video per prendere

-    in giro lo zio napoletano: «Scusa, volevo 

togliere la mano ma non ci sono riuscito». 

Il filmato tuttavia, invece di rimanere in fa- 

miglia, finisce sul Web, facendo infuriare 

i tifosi partenopei, che sui social network 

insultano pesantemente il calciatore.

della squadra di casa che ha vinto il ma- 

tch per 2 reti a 1. Il ragazzo viene porta- 

to all’ospedale e l’episodio denunciato ai 

Carabinieri.

21 aprile – Udine

Nel corso dell’allenamento presso il cen- 

tro sportivo Bruseschi, circa 200 ultras 

dell’Udinese contestano pesantemente la 

squadra reduce da dieci sconfitte conse- 

cutive. Cori offensivi, lancio di fumogeni, 

striscioni intimidatori appesi alle reti del 

campo. Uno di questi recita: «Non vincete,

calciatore riesce ad evitare. Dzemaili r -

re, la dirigenza della squadra del Bologna

Verona

il Benevento, la tifoseria organizzata del-

a Curva Sud emana un comunicato in cui

«Chiederemo a questi “uomini” di metterci

v

decidere cosa fare».

lore della Polisportiva Marina dopo il goal

ntonare cori razzisti contro di lui. L’arbitro è

costretto a sospendere la partita del cam- 

pionato di Seconda Categoria per diversi 

minuti. ll calciatore è un immigrato ospite 

del centro di accoglienza Oasi di Palinuro.

14 aprile – Gargallo (No)

Al termine della partita tra Gozzano e Bor- 

gosesia, valida per il campionato Giova- 

nissimi, tre calciatori della squadra ospite

prendono a schiaffi e pugni un giocatore non uscite». L’allenatore Massimo Oddo,
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gnarvi e chiedere scusa». La tensione de

riva da una serie di sconfitte della squa

dra rossoblu, l’ultima delle quali contro il

Chievo. Tensione anche tra la tifoseria e

l’allenatore Roberto Donadoni. Due giorni

dopo, una delegazione di tifosi incontra

Donadoni, alcuni calciatori, l’ex calciatore

e attuale dirigente sportivo Marco Di Vaio.

9 maggio – Roma

Diffusasi la notizia di un possibile arrivo

nella squadra giallorossa di Mario Balo

telli, nella notte alcuni tifosi della Roma

attaccano uno striscione al campo del

Testaccio con scritto: «Mezzo giocatore,

uomo senza valore che si fa scudo con il

suo colore… Balotelli, Roma non ti vuole!».

23 maggio – La Spezia

Alberto Gilardino comunica che il pros

simo campionato non giocherà più nella

squadra di Serie B dello Spezia. Secon

do le cronache, tra i motivi vi sarebbero

anche le pesanti contestazioni ricevute

per aver fallito il rigore contro il Parma

– l’attaccante è accusato di aver sba

gliato intenzionalmente il penalty, favo

rendo così il ritorno in Serie A della sua

ex squadra – e le pesanti contestazioni

rivolte alla squadra sui social e al centro

di allenamento.

31 maggio – Roma

Durante la gara dei playoff Primavera tra

Roma e Juventus, allo stadio Tre Fonta

ne i sostenitori giallorossi intonano “buu”

razzisti nei confronti del centrocampista

3 giugno – Lendinara (Ro)

Dopo uno scontro tra l’attaccante della 

Lendinarese e il portiere della Fiessese 

nel corso di una partita del campionato 

Pulcini, il padre del primo giocatore entra 

in campo, spintona e dà uno schiaffo al 

giovane estremo difensore della squa- 

dra ospite. Gli altri genitori presenti sugli 

spalti chiamano i Carabinieri.

gnarvi e chiedere scusa». La tensione de-

riva da una serie di sconfitte della squa-

dra rossoblu, l’ultima delle quali contro il

Chievo. Tensione anche tra la tifoseria e

l’allenatore Roberto Donadoni. Due giorni

dopo, una delegazione di tifosi incontra

Donadoni, alcuni calciatori, l’ex calciatore

e attuale dirigente sportivo Marco Di Vaio.

19 maggio – Roma

Diffusasi la notizia di un possibile arrivo

nella squadra giallorossa di Mario Balo-

telli, nella notte alcuni tifosi della Roma

attaccano uno striscione al campo del

Testaccio con scritto: «Mezzo giocatore,

uomo senza valore che si fa scudo con il

suo colore… Balotelli, Roma non ti vuole!»

23 maggio – La Spezia

Alberto Gilardino comunica che il pros-

simo campionato non giocherà più nella

squadra di Serie B dello Spezia. Secon-

do le cronache, tra i motivi vi sarebbero

anche le pesanti contestazioni ricevute

per aver fallito il rigore contro il Parma

– l’attaccante è accusato di aver sba-

gliato intenzionalmente il penalty, favo-

rendo così il ritorno in Serie A della sua

ex squadra – e le pesanti contestazioni

rivolte alla squadra sui social e al centro

di allenamento

3  maggio – Roma

Durante la gara dei playoff Primavera tra

Roma e Juventus, allo stadio Tre Fonta-

ne i sostenitori giallorossi intonano “buu”

razzisti nei confronti del centrocampista

dopo aver cercato di parlare con i con

testatori, interrompe la seduta di allena

mento della squadra.

22 aprile – Torino

All’arrivo del pullman presso lo Stadium,

alcuni tifosi della Juventus lanciano in

sulti e intonano cori razzisti contro i cal

ciatori e l’allenatore del Napoli. Quest’ul

timo, Maurizio Sarri, risponde agli insulti

mostrando il dito medio.

25 aprile – Vinovo (To)

A pochi giorni dalla partita contro l’Inter

gli ultras del gruppo “Tradizione” intonano

il coro «Tirate fuori i c....» verso i calciatori

che si stanno allenando. L’episodio viene

giustificato come «necessario per dare la

sveglia alla squadra» affinché vinca il ma

tch contro i nerazzurri e si involi verso la

vittoria del campionato.

28 aprile – Peschiera del Garda (Vr)

Più di 100 ultras si presentano al centro

di allenamento del Verona. Si posizionano

lungo la recinzione del campo e iniziano

ad intonare cori offensivi contro la squa

dra e l’allenatore Pecchia. Il Verona sta

rischiando di retrocedere in Serie B. Pre

senti sia Polizia che Carabinieri.

29 aprile – Milano

Ritenuto responsabile delle due reti de

cisive per la vittoria della Juve, il terzi

no dell’Inter, Davide Santon, insieme alla

moglie, vengono fatti oggetto di insulti e

minacce sui social network. La compa

calcio è uno sport fatto di passione: que- 

sto lo capisco e lo apprezzo, ma per la 

prima volta nella mia vita inizio ad avere 

paura a restare sola a casa con mio figlio. 

Mi è stato scritto di chiudermi dentro e 

di preoccuparmi su come il mio compa- 

gno possa tornare a casa stasera. Non è 

giusto. Nessuno sta peggio di Davide per 

il risultato della partita». Santon era già 

stato oggetto di minacce e insulti a gen- 

naio, dopo la partita contro la Roma.

29 aprile – Milano

Durante la partita tra Inter e Juventus dal- 

la curva nerazzura partono cori a sfondo 

razzista nei confronti del giocatore bian- 

conero Blaise Matuidi. Il Giudice sportivo 

dà mandato alla Procura federale di aprire 

un’inchiesta sul caso.

5 maggio – Ponte S. Pietro (Bg) 

Durante un incontro valido per un torneo re- 

gionale Esordienti tra il Rozzano e il Ponti- 

sola, un giovanissimo calciatore della prima 

formazione insulta il tredicenne attaccante 

di colore della squadra di casa: «negro di 

m..». L’episodio si è chiarito solo a fine gara, 

quando il giovane non ha voluto stringere 

la mano a chi lo aveva insultato. L’allena- 

tore del Pontisola, Igor Trocchia, informato 

della cosa, decide di ritirare la squadra dal 

torneo. Il calciatore del Rozzano viene san- 

zionato con un mese di sospensione.

15 maggio – Bologna

Durante la seduta di allenamento, alla 

presenza di una trentina di tifosi, verso

dopo aver cercato di parlare con i con-

testatori, interrompe la seduta di allena-

mento della squadra.

22 aprile – Torino

All’arrivo del pullman presso lo Stadium,

alcuni tifosi della Juventus lanciano in-

sulti e intonano cori razzisti contro i ca -

ciatori e l’allenatore del Napoli. Quest’ul-

timo, Maurizio Sarri, risponde agli insulti

mostrando il dito medio

25 aprile – Vinovo (To)

A pochi giorni dalla partita contro l’Inter

gli ultras del gruppo “Tradizione” intonano

l coro «Tirate fuori i c....» verso i calciatori

che si stanno allenando. L’episodio viene

giustificato come «necessario per dare la

sveglia alla squadra» affinché vinca il ma-

tch contro i nerazzurri e si involi verso la

vittoria del campionato.

28 aprile – Peschiera del Garda (Vr)

Più di 100 ultras si presentano al centro

di allenamento del Verona. Si posizionano

lungo la recinzione del campo e iniziano

ad intonare cori offensivi contro la squa-

dra e l’allenatore Pecchia. Il Verona sta

rischiando di retrocedere in Serie B. Pre-

senti sia Polizia che Carabinieri

29 aprile – Milano

Ritenuto responsabile delle due reti de-

cisive per la vittoria della Juve, il terzi-

no dell’Inter, Davide Santon, insieme alla

moglie, vengono fatti oggetto di insulti e

minacce sui social network. La compa-

bianconero, Leandro Fernandes.gna del giocatore scrive questo post: «Ilgna del giocatore scrive questo post: «Il i calciatori viene urlato «Dovete vergo- bianconero, Leandro Fernandes
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1 settembre 2017 – Praga

(Repubbl ica Ceca)

Durante la partita tra le nazionali della

Repubblica Ceca e della Germania, alcu

ni ultras tedeschi intonano cori e slogan

nazisti,  approfittando  della  ricorrenza

dell’invasione della Polonia da parte di

Hitler (1 settembre 1939). La Federcalcio

tedesca si scusa pubblicamente.

Una parte della tifoseria tedesca, inoltre,

insulta l’attaccante Timo Werner per il

suo passaggio dallo Stoccarda al Lipsia.

23settembre 2017 – Altach (Austria)

Il giocatore di colore dell’Altach, Bernard

Tekpetey, ghanese di 20 anni, di proprietà

dello Schalke 04, segna al minuto 104 con

tro il durante la partita valida per la Coppa

d’Austria. Esultando mette la mano vicino

a un orecchio, rispondendo così agli in

sulti razzisti subiti durante tutta la parti

2 ottobr

savia vengono aggrediti e picchiati da una 

cinquantina di propri tifosi. Il capo ultrà, 

tale “Staruch” è salito a bordo del pullman 

della squadra, fermato sul piazzale dello 

stadio, intimando a tutti di abbandonare il 

veicolo. Lo staff e i giocatori una volta sce- 

si dal mezzo sono stati presi a sberle, altri 

sono stati colpiti alla testa, il vice allena- 

tore Aleksandar Vukovic viene colpito da

-    un pugno. Terminato il pestaggio, gli ho- 

oligans intimano alla squadra: «Se giocate 

così anche la prossima partita, tornemo».

13 ottobre 2017 – Germania

«Siamo nel 2017 e ancora non abbiamo 

trovato una strada per evitare questi epi- 

sodi d’intolleranza» dichiara il calciatore 

Kevin Prince Boateng, oggetto di pesanti 

insulti razzisti quando giocava con il Mi- 

lan, in un’intervista rilasciata al settima- 

nale tedesco “Focus”. «Ora nel calcio c’è 

il Var e perché non utilizzarlo per identi-

- ficare i cori razzisti, buttare fuori questi 

tifosi dallo stadio e non farli tornare mai 

più? Ormai con la tecnologia vediamo

- tutto – ha continuato il centrocampista

- dell’Eintracht Francoforte – Ci sono sem- 

pre casi di razzismo. Sono cose che sem- 

plicemente non devono più capitare. Non 

esistono uomini di prima o di seconda 

classe, bianco o nero non cambia nulla. 

Vorrei che il messaggio arrivasse a tutti».

20 ottobre 2017 - Liverpool 

(Regno Unito)

Durante la partita tra Everton e Lione, gara 

di Europa League, un tifoso della squadra

s

ni ultras tedeschi intonano cori e slogan

Una parte della tifoseria tedesca, inoltre,

23

Il giocatore di colore dell’Altach, Bernard

tro il durante la partita valida per la Coppa

d’Austria. Esultando mette la mano vicino

ta. L’arbitro espelle il calciatore che viene 

successivamente squalificato per due tur- ni in 

campionato, la Bundesliga austriaca. I dirigenti 

di quest’ultima hanno difeso la decisione 

dell’arbitro, ammettendo che il giocatore è 

stato provocato, ma definendo antisportiva la 

sua reazione.

2 ottobre 2017 – Varsavia (Polonia)

Dopo la sconfitta casalinga per 3 a 0 con-

Dispiace 
enormemente per 
i cori razzisti e
chiediamo scusa al 
ragazzo. Sono cose 
che non dovrebbero 
mai accadere. Ma 
non si può fare
di tutta l’erba un 
fascio a causa di 
pochi elementi.
Questa squalifica è 
una sconfitta per
tutti, per la Società, 
per la squadra e per 
la città.

Estero

Salvatore Scarcella, capitano del Brindisi tro il Lech Poznan i giocatori del Legia Var- di casa, con in braccio un bambino, sferra
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0 febbraio – Digione (Francia)

Durante la partita Digione-Nizza, valida

per il campionato di Ligue 1, Mario Ba

lotelli protesta con l’arbitro sostenendo

che dalle tribune della tifoseria di casa

si stanno intonando cori razzisti nei suoi

confronti. L’arbitro ammonisce l’attac

cante del Nizza. La vicenda scatena una

serie di polemiche. Un mese dopo il Giu

dice sportivo francese annulla l’ammo

nizione a Balotelli e non applica alcuna

sanzione al Digione.

5 febbraio – Astana

(Kazakistan)

Richiamato in panchina per un cambio

durante la partita di Europa League con

tro l’Astana, l’esterno portoghese Fabio

Coentrão, scoppia lacrime, ricevendo il

conforto di compagni e addetti ai lavo

ri. Il giocatore non ha retto il peso de

gli insulti ricevuti dalla tifoseria di casa,

letteralmente  scatenata.  Cori,  sputi  e

addirittura lancio di accendini. Sul suo

profilo Facebook il calciatore scrive un

lungo post, in cui, tra l’altro si legge:

«Sono umano e ho anche diritto all’in

dignazione, con la certezza che sarò qui

fino alla fine a combattere con tutte le

mie forze».

4 marzo 2018 – Deventer (Olanda)

Terminata la partita di seconda divisione,

alcuni tifosi del Go Ahead Eagles entrano

in campo e aggrediscono i calciatori della

squadra avversaria, il Graafschap. La Po

lizia olandese arresta 7 persone.

10 marzo 2018 – Amburgo 

(Germania)

Croci funebri e uno striscione con minac- 

ce di morte vengono posizionati davanti 

allo stadio. Sullo striscione è scritto: «Il 

vostro tempo è scaduto, vi prenderemo 

tutti». L’Amburgo è penultima in Bundesli- 

ga e a rischio di una prima storica retro- 

cessione in seconda serie. Avviata un’in- 

dagine da parte della Polizia.

11 marzo – Lille (Francia)

Al termine del match col Montpellier, ter- 

minato 1-1, centinaia di tifosi del Lille in- 

vadono il campo, dirigendosi minaccio- 

samente contro i giocatori, tratti in salvo 

dalle forze di sicurezza. Il Lille è penulti- 

mo nella classifica della Ligue 1.

21 marzo – Londra

La Società calcistica del West Ham Uni- 

ted diffonde un comunicato in cui comu- 

nica di aver bandito a vita la possibilità 

di assistere alle partite della squadra, sia 

casalinghe che in trasferta, a cinque tifosi 

resesi responsabili di aver lanciato mone- 

te e altri oggetti contro i giocatori per pro- 

testare contro la sconfitta rimediata con il 

Burnley in Premier League.

28 marzo – San Pietroburgo (Russia) 

La FIFA apre un’inchiesta a seguito cori 

razzisti e del verso delle scimmie rivolti 

dai tifosi russi ad alcuni giocatori di co- 

lore della Nazionale francese, durante 

la partita amichevole che precede di tre 

mesi l’inizio del Campionato del Mondo. 

La partita termina 1-3. «Il razzismo non

10 febbraio – Digione (Francia)

Durante la partita Digione-Nizza, valida

per il campionato di Ligue 1, Mario Ba-

lotelli protesta con l’arbitro sostenendo

che dalle tribune della tifoseria di casa

si stanno intonando cori razzisti nei suoi

confronti. L’arbitro ammonisce l’attac-

cante del Nizza. La vicenda scatena una

serie di polemiche. Un mese dopo il Giu-

dice sportivo francese annulla l’ammo-

nizione a Balotelli e non applica alcuna

sanzione al Digione.

15 febbraio – Astana

(Kazakistan)

Richiamato in panchina per un cambio

durante la partita di Europa League con-

tro l’Astana, l’esterno portoghese Fabio

Coentrão, scoppia lacrime, ricevendo il

conforto di compagni e addetti ai lavo-

ri. Il giocatore non ha retto il peso de-

gli insulti ricevuti dalla tifoseria di casa,

letteralmente  scatenata.  Cori,  sputi  e

addirittura lancio di accendini. Sul suo

profilo Facebook il calciatore scrive un

lungo post, in cui, tra l’altro si legge:

«Sono umano e ho anche diritto all’in-

dignazione, con la certezza che sarò qui

fino alla fine a combattere con tutte le

mie forze»

4 marzo 2018 – Deventer (Olanda)

Terminata la partita di seconda divisione,

alcuni tifosi del Go Ahead Eagles entrano

in campo e aggrediscono i calciatori della

squadra avversaria, il Graafschap. La Po-

lizia olandese arresta 7 persone.

un pugno al portiere della squadra fran

cese, Anthony Lopes, spinto verso i car

telloni pubblicitari a seguito di una rissa

scoppiata in campo tra giocatori. L’Ever

ton decide di bandire a vita da Goodison

Park il tifoso violento e lo denuncia alla

Polizia locale.

9 dicembre 2017 – Manchester

(Regno U nito)

Arrivato al campo di allenamento Rahe

em Sterling, giocatore del Manchester

City di origine giamaicana, è vittima di

insulti e di un tentativo di aggressione.

L’autore del gesto, arrestato dopo la de

nuncia presentata dal giocatore, è un

uomo di 29 anni, accusato di aggressio

ne aggravata dal movente razzista. l club

non ha voluto ufficializzare l’accaduto.

Il razzismo non sarà tollerato e non ha

posto in una società civile – dichiara

Paul Walker, capo detective della Greater

Manchester Police –. Questo arresto di

mostra che noi prendiamo ogni denuncia

con serietà».

3 gennaio 2018 – Praia Grande

(Brasile)

Il ventiseienne calciatore brasiliano mi

litante in seconda divisione in Ecuador

con il Club Social y Deportivo Santa Rita,

Alan Junior Pereira Alves viene ucciso

a colpi di arma da fuoco. Secondo le ri

costruzioni, a sparare sarebbero stati

due uomini a bordo di una moto. I kil

ler avrebbero aperto il fuoco contro un

gruppo di persone nei pressi di un cam

15 gennaio – Londra

La Società calcistica del West Ham Uni- 

ted bandisce a vita un tifoso per aver in- 

sultato ripetutamente il centrocampista 

Jake Livermore durante la partita contro il 

West Bromwich Albion, rivolgendogli frasi 

ingiuriose e riferite a Jake Junior, il figlio 

del giocatore inglese morto pochi giorni 

dopo la sua nascita nel 2014.

2 febbraio 2018 – Chapecò (Brasile) 

Una parte della tifoseria Nacional Mon- 

tevideo irridono la sciagura aerea della 

Chapecoense durante la sfida di Coppa 

Libertadores contro la squadra di casa, 

imitando un aereo che vola e che poi pre- 

cipita, con ovvio riferimento all’incidente 

aereo il 28 novembre 2016 che costò la 

vita a 71 persone.

La Conmebol, organo di governo del cal- 

cio sudamericano, apre un’inchiesta al 

termine della quale decide di vietare ai 

tifosi del Nacional di seguire la propria 

squadra in trasferta nelle competizioni 

internazionali per tre partite e commina 

al club una multa di 80mila dollari sta- 

tunitensi.

Il club uruguaiano si dissocia dai fatti ac- 

caduti e diffonde un comunicato stampa 

in cui si legge: «Esprimiamo tutto il no- 

stro più profondo sentimento di vergo- 

gna, vi invitiamo ad accettare le nostre 

più sentite scuse, di fronte al gesto orri- 

bile e da condannare commesso da una 

parte della nostra tifoseria. Purtroppo, 

molti menti malate sfogano la loro irra- 

zionalità in ambito sportivo».

un pugno al portiere della squadra fran-

cese, Anthony Lopes, spinto verso i car-

telloni pubblicitari a seguito di una rissa

scoppiata in campo tra giocatori. L’Ever-

ton decide di bandire a vita da Goodison

Park il tifoso violento e lo denuncia alla

Polizia locale.

19 dicembre 2017 – Manchester

(Regno Unito)

Arrivato al campo di allenamento Rahe-

em Sterling, giocatore del Manchester

City di origine giamaicana, è vittima di

insulti e di un tentativo di aggressione.

L’autore del gesto, arrestato dopo la de-

nuncia presentata dal giocatore, è un

uomo di 29 anni, accusato di aggressio-

ne aggravata dal movente razzista. l club

non ha voluto ufficializzare l’accaduto.

« l razzismo non sarà tollerato e non ha

posto in una società civile – dichiara

Paul Walker, capo detective della Greater

Manchester Police –. Questo arresto d -

mostra che noi prendiamo ogni denuncia

con serietà»

13 gennaio 2018 – Praia Grande

(Brasile)

l ventiseienne calciatore brasiliano m -

itante in seconda divisione in Ecuador

con il Club Social y Deportivo Santa Rita,

Alan Junior Pereira Alves viene ucciso

a colpi di arma da fuoco. Secondo le ri-

costruzioni, a sparare sarebbero stati

due uomini a bordo di una moto. I ki -

ler avrebbero aperto il fuoco contro un

gruppo di persone nei pressi di un cam-

po di calcio.po di calcio.
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20 maggio – Rotterdam (Olanda)

Al termine della partita contro l’Emmen

persa per 1-3 i tifosi dello Sparta Rot

terdam invadono il campo, insultando e

aggredendo i propri calciatori. La partita

è valida per il campionato Eerste Divisie,

la seconda divisione del calcio olandese.

27 maggio – Liverpool (Regno Unito)

Dopo gli errori compiuti nella finale di

Champions League contro il Real Madrid,

il portiere Loris Karius e la sua famiglia

vengono minacciati di morte sui social

network. La Polizia apre un’indagine. Il

portiere, la sera stessa della sconfitta,

aveva chiesto pubblicamente scusa ai ti

fosi tra le lacrime e coprendosi il volto.

1 giugno – Madrid (Spagna)

Viene diffusa la notizia che il giocatore

del Real Madrid, Sergio Ramos, ha dovu

to cambiare numero di telefono a causa

di una serie di minacce ricevute dopo il

fallo ai danni dell’attaccante del Liverpo

ol, Momo Salah nella finale di Champion

League.

5 giugno – Buenos Aires (Argentina)

Dopo le minacce diffuse pubblicamen

te da Jibril Rajoub, presidente della Fe

derazione palestinese – «Lanciamo una

campagna contro la Federcalcio argenti

na, Messi ha molti milioni di fan nei Paesi

arabi e musulmani: se scenderà in campo

contro Israele, chiediamo a tutti di brucia

re le sue magliette e i suoi poster», – la

Federazione calcio argentina decide di

annullare l’amichevole contro Israele.

Accetto ogni forma 
di critica gratuita
e non, ma non 
accetto commenti 
stupidi e volgari 
sotto un post di 
questo genere,
in cui si parla di 
ricerca e di lotta 
a una malattia 
simile. Invece di
perdere del tempo 
così, mandate un 
messaggio e fate 
del bene.

Leonardo Bonucci, giocatore della Juventus

20 maggio – Rotterdam (Olanda)

Al termine della partita contro l’Emmen

persa per 1-3 i tifosi dello Sparta Rot-

terdam invadono il campo, insultando e

aggredendo i propri calciatori. La partita

è valida per il campionato Eerste Divisie,

a seconda divisione del calcio olandese

27 maggio – Liverpool (Regno Unito)

Dopo gli errori compiuti nella finale di

Champions League contro il Real Madrid,

il portiere Loris Karius e la sua famiglia

vengono minacciati di morte sui social

network. La Polizia apre un’indagine. Il

portiere, la sera stessa della sconfitta,

aveva chiesto pubblicamente scusa ai ti-

fosi tra le lacrime e coprendosi il volto.

1 giugno – Madrid (Spagna)

Viene diffusa la notizia che il giocatore

del Real Madrid, Sergio Ramos, ha dovu-

to cambiare numero di telefono a causa

di una serie di minacce ricevute dopo il

fallo ai danni dell’attaccante del Liverpo-

ol, Momo Salah nella finale di Champion

League.

5 giugno – Buenos Aires (Argentina)

Dopo le minacce diffuse pubblicamen-

te da Jibril Rajoub, presidente della Fe-

derazione palestinese – «Lanciamo una

campagna contro la Federcalcio argenti-

na, Messi ha molti milioni di fan nei Paesi

arabi e musulmani: se scenderà in campo

contro Israele, chiediamo a tutti di brucia-

re le sue magliette e i suoi poster», – la

Federazione calcio argentina decide di

annullare l’amichevole contro Israele

deve avere spazio sul campo di calcio»

twitta il ministro dello Sport francese,

Laura Flessel.

L’8 maggio la FIFA annuncia di aver deci

so di sanzionare la Federcalcio russa con

una multa di 30.000 franchi svizzeri.

22 aprile – Cardiff (Regno Unito)

Dopo il fischio finale del derby locale tra

Cornelly United e North Cornelly un tifoso

entra in campo con la sua auto e investe

11 calciatori. Motiva il suo gesto come una

vendetta legata alla sconfitta della sua

squadra, il North Cornelly, per 5 reti a zero.

22 aprile – Spalato (Croazia)

Mentre passeggiano per il centro della

città, cinque calciatori dell’Hajduk Spa

lato vengono insultati e presi a schiaffi,

calci e pugni da alcuni ultras. Motivo: la

prestazione negativa contro la Dinamo

Zagabria. La Società diffonde un comuni

cato, in cui si legge: «L’Hajduk condanna

l’attacco ai nostri giocatori avvenuto nel

centro di Spalato, con le lesioni riportate

da Marko Futacs. Ci aspettiamo che le

autorità affrontino il caso per proteggere

i nostri giocatori».

22 aprile – Blenio (Svizzera)

Durante il match di campionato di Terza

Categoria tra Blenio e Semine, i “suppor

ter” locali intonano cori razzisti contro un

giocatore avversario di colore. «È la prima

volta – dichiara il presidente dell’US Se

mine, Bruno Guidotti – in 32 anni di pre

sidenza che capita una cosa simile. Sono

molto dispiaciuto perché il razzismo non

dovrebbe esistere né sui campi regiona- 

li né in quelli internazionali e in nessuna 

parte del mondo».

15 maggio – Lisbona (Portogallo) 

Dopo la sconfitta per 3 reti a zero contro 

il Marítimo, che impedisce l’accesso della 

squadra al torneo di Champions League, 

nel corso dell’allenamento pomeridiano 

una cinquantina di ultràs col volto coper- 

to aggrediscono fisicamente, con bastoni 

e cinte, l’allenatore e alcuni giocatori dello 

Sporting Lisbona, devastano gli spoglia- 

toi e danneggiano anche alcune aree della 

struttura di proprietà del club biancover- 

de. Gli ultras, inoltre, minacciano i gior- 

nalisti presenti al campo di spegnere le 

telecamere per non registrare l’invasione. 

Lo Sporting Lisbona diffonde questo co- 

municato: «Lo Sporting Club ripudia con 

forza gli eventi registrati oggi all’Accade- 

mia Sporting. Non possiamo in alcun modo 

accettare atti di vandalismo e aggressione 

ad atleti, allenatori e staff del calcio profes- 

sionale. Lo Sporting non è questo, lo Spor- 

ting non può essere questo. Faremo tutto 

il possibile per stabilire le responsabilità di 

ciò che è accaduto e non mancheremo di 

esigere la punizione di chi ha agito in que- 

sto modo assolutamente deplorevole». La 

Polizia arresta 21 persone. Diversi giocatori 

chiedono la rescissione del contratto. Se- 

condo il quotidiano “A Bola”, il tecnico Jorge 

Jesus sarebbe in possesso di prove secon- 

do le quali dietro all’aggressione ci sarebbe 

la mano del presidente Bruno De Carvalho, 

già autore di una infuoca lettera contro i 

calciatori accusati di scarso impegno.

deve avere spazio sul campo di calcio»

twitta il ministro dello Sport francese,

Laura Flessel

L’8 maggio la FIFA annuncia di aver deci-

so di sanzionare la Federcalcio russa con

una multa di 30.000 franchi svizzeri.

22 aprile – Cardiff (Regno Unito)

Dopo il fischio finale del derby locale tra

Cornelly United e North Cornelly un tifoso

entra in campo con la sua auto e investe

11 calciatori. Motiva il suo gesto come una

vendetta legata alla sconfitta della sua

squadra, il North Cornelly, per 5 reti a zero.

22 aprile – Spalato (Croazia)

Mentre passeggiano per il centro della

città, cinque calciatori dell’Hajduk Spa-

lato vengono insultati e presi a schiaffi,

calci e pugni da alcuni ultras. Motivo: la

prestazione negativa contro la Dinamo

Zagabria. La Società diffonde un comuni-

cato, in cui si legge: «L’Hajduk condanna

l’attacco ai nostri giocatori avvenuto nel

centro di Spalato, con le lesioni riportate

da Marko Futacs. Ci aspettiamo che le

autorità affrontino il caso per proteggere

i nostri giocatori».

22 aprile – Blenio (Svizzera)

Durante il match di campionato di Terza

Categoria tra Blenio e Semine, i “suppor-

ter” locali intonano cori razzisti contro un

giocatore avversario di colore. «È la prima

volta – dichiara il presidente dell’US Se-

mine, Bruno Guidotti – in 32 anni di pre-

sidenza che capita una cosa simile. Sono

molto dispiaciuto perché il razzismo non
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noi vi veniamo a prendere sotto le vostre

case e vi facciamo male». A seguire, vo

lano schiaffi e calci.

25 ottobr e 2015 – Taranto

Di ritorno dalla sconfitta contro la Turris,

i giocatori del Taranto, squadra militante

nel campionato di Serie D, sono costretti

a scendere dal pullman. Vengono schiaf

feggiati e insultati da un gruppo di ultras.

27 ottobr e 2015 – Formia

Un gruppo organizzato di sedicenti tifosi

sfonda il cancello del campo di allena

mento della squadra – militante nel cam

pionato di Promozione – lancia un fumo

geno ed inizia a minacciare e a prendere

a spintoni e schiaffi i calciatori e l’allena

tore, Alessandro Rosolino. Quest’ultimo

finisce in ospedale.

2 novembre 2015 – Marsala (Tp)

Verso mezzanotte un gruppo 7-8 teppisti

irrompe nell’albergo dove i giocatori del

Marsala sono in ritiro, in vista del match

contro il Sarnese, valevole per il campio

nato di Serie D. Vengono devastati arredi,

tavolini, sedie, suppellettili ed un televiso

re. I calciatori, svegliati dalla confusione,

escono dalle loro camere e vengono col

piti dalla furia dei teppisti.

1 dicembr e 2015 – Formello (Rm)

All’ingresso del campo di allenamento, i

calciatori della Lazio trovano un gruppo

di ultras che, infuriati per la serie di scon

fitte in cui è incappata la squadra, insieme

a cori offensivi, depongono una decina di

sacchi di letame e uno striscione con la 

scritta: «Nella merda volete farci affogare, 

ma prima ve la facciamo mangiare».

17 dicembre 2015 – Roma

Dopo la sconfitta in Coppa Italia contro 

lo Spezia, squadra di Serie B, 200 ultras 

giallorossi si recano all’uscita di un ri- 

storante, dove la squadra ha partecipato 

ad una cena a scopo benefico. Il pullman 

della Roma viene bersagliato da calci e 

dal lancio di uova al grido: «La nostra fede 

non va tradita, mercenari», «Andate a la- 

vorare». Il pronto intervento della Digos 

ha evitato che la situazione degenerasse.

7 gennaio 2016 – Olbia

Al termine della partita Olbia-Torres del 

campionato di Serie D, alcuni i calciatori 

della squadra ospite – Riccardo Casini, 

Lorenzo Musto e Matteneo Iali – vengono 

circondati, fuori dallo stadio, da un grup- 

po di ultras della squadra di casa, insul- 

tati e picchiati. Nel corso della collutta- 

zione a Lorenzo Musto viene strappato lo 

zainetto che contiene portafogli, tablet e 

documenti vari.

10 gennaio 2016 – Potenza

Dopo la sconfitta contro il Manfredonia, va- 

lida per il campionato di Serie D, i giocatori 

del Potenza trovano presso lo stadio della 

città una cinquantina di tifosi ad attender- 

li. A viso coperto, questi ultimi salgono sul 

mezzo di trasporto e iniziano a insultare e 

a picchiare i calciatori. La violenza dege- 

nera a tal punto da rendere necessario l’in- 

tervento di Polizia e Carabinieri.

noi vi veniamo a prendere sotto le vostre

case e vi facciamo male». A seguire, vo-

ano schiaffi e calci

25 ottobre 2015 – Taranto

Di ritorno dalla sconfitta contro la Turris,

i giocatori del Taranto, squadra militante

nel campionato di Serie D, sono costretti

a scendere dal pullman. Vengono schiaf-

feggiati e insultati da un gruppo di ultras.

27 ottobre 2015 – Formia

Un gruppo organizzato di sedicenti tifosi

sfonda il cancello del campo di allena-

mento della squadra – militante nel cam-

pionato di Promozione – lancia un fumo-

geno ed inizia a minacciare e a prendere

a spintoni e schiaffi i calciatori e l’allena-

tore, Alessandro Rosolino. Quest’ultimo

finisce in ospedale.

12 novembre 2015 – Marsala (Tp)

Verso mezzanotte un gruppo 7-8 teppisti

irrompe nell’albergo dove i giocatori del

Marsala sono in ritiro, in vista del match

contro il Sarnese, valevole per il campio-

nato di Serie D. Vengono devastati arredi,

tavolini, sedie, suppellettili ed un televiso-

re. I calciatori, svegliati dalla confusione,

escono dalle loro camere e vengono col-

piti dalla furia dei teppisti.

11 dicembre 2015 – Formello (Rm)

All’ingresso del campo di allenamento, i

calciatori della Lazio trovano un gruppo

di ultras che, infuriati per la serie di scon-

fitte in cui è incappata la squadra, insieme

a cori offensivi, depongono una decina di

0 novembre 2013 – Salerno

Allo stadio Arechi il derby di Lega Pro Sa

lernitana-Nocerina dura 21 minuti. Mi

nacciati nei pressi dell’albergo dove al

loggiano ed alla partenza del pullman, da

parte dei tifosi che non possono assistere

alla partita per motivi di ordine pubblico,

i calciatori della Nocerina manifestano la

loro volontà di non scendere in campo. Lo

fanno dopo la sollecitazione del Questo

re di Salerno. Dopo ventuno minuti dal fi

schio d’inizio, a seguito di tre cambi effet

tuati dall’allenatore in cinquanta secondi,

tra le fila della Nocerina si registrano cin

que improvvisi infortuni. A questo punto,

l’arbitro interrompe la partita per man

canza di numero regolare dei calciatori.

Nel gennaio 2014 la Commissione disci

plinare della Federcalcio ha escluso la

Nocerina dal campionato ed ha sanzio

nato cinque calciatori, l’allenatore ed i di

rigenti della squadra.

Nello stesso mese di gennaio è stato ar

restato l’amministratore unico del club,

Giovanni Citarella, accusato di evasione

fiscale. A febbraio è stato respinto il ricor

so della Società, confermando la condan

na per responsabilità oggettiva in relazio

ne all’illecito commesso dai dirigenti e dai

tesserati della squadra.

6 febbraio 2014 – Vasto (Ch)

Un  gruppo  di  ultras  della  Vastese,

squadra  del  campionato  di  Eccellen

za abbruzzese, spostano le transenne

tracciando un percorso obbligato per il

pullman dei giocatori dell’Avezzano in

arrivo allo stadio.

Il mezzo viene preso d’assalto. Rotti i fa- 

nali e i tergicristalli, aperti i portelloni e 

sottratti alcuni borsoni contenenti ma- 

teriale sportivo, insultati e minacciati i 

calciatori. Alcuni giorni dopo, grazie alle 

immagini registrate dalle telecamere ed 

esaminati dalla forze dell’ordine, vengono 

arrestate alcune persone.

Il Questore afferma che non c’è stata nes- 

suna collaborazione da parte di persone 

interrogate.

3 maggio 2014 – Roma

La finale di Coppa Italia tra Napoli e Fio- 

rentina inizia con quarantacinque minuti 

di ritardo a causa degli incidenti accaduti 

fuori dallo stadio. Un tifoso napoletano 

viene ferito gravemente. Sugli spalti cir- 

cola la voce che sia stato ucciso.

La tensione è molto alta. Marek Hamsik, 

capitano del Napoli, si trova costretto a 

fare da intermediario, andando a parlare 

con gli ultras sotto una pioggia di fumo- 

geni e petardi. Davanti a milioni di tele- 

spettatori si assiste ad una trattativa che 

dà l’idea di un calcio ostaggio della vio- 

lenza e dell’intimidazione.

30 settembre 2015 

Manfredonia (Fg)

Dopo la sconfitta in Coppa Italia contro 

il San Severo, mentre si recano al risto- 

rante, quattro giocatori del Manfredonia, 

squadra di Serie D, vengono affrontati da 

alcuni ultras che li minacciano verbal- 

mente con queste frasi: «La prossima 

volta che giocate male noi vi spacchia- 

mo la faccia… Forse non lo avete capito,

10 novembre 2013 – Salerno

Allo stadio Arechi il derby di Lega Pro Sa-

ernitana-Nocerina dura 21 minuti. M -

nacciati nei pressi dell’albergo dove al-

loggiano ed alla partenza del pullman, da

parte dei tifosi che non possono assistere

alla partita per motivi di ordine pubblico,

calciatori della Nocerina manifestano la

loro volontà di non scendere in campo. Lo

fanno dopo la sollecitazione del Questo-

re di Salerno. Dopo ventuno minuti dal fi-

schio d’inizio, a seguito di tre cambi effet-

tuati dall’allenatore in cinquanta secondi,

tra le fila della Nocerina si registrano cin-

que improvvisi infortuni. A questo punto,

l’arbitro interrompe la partita per man-

canza di numero regolare dei calciatori.

Nel gennaio 2014 la Commissione disci-

plinare della Federcalcio ha escluso la

Nocerina dal campionato ed ha sanzio-

nato cinque calciatori, l’allenatore ed i di-

rigenti della squadra.

Nello stesso mese di gennaio è stato ar-

restato l’amministratore unico del club,

Giovanni Citarella, accusato di evasione

fiscale. A febbraio è stato respinto il ricor-

so della Società, confermando la condan-

na per responsabilità oggettiva in relazio-

ne all’illecito commesso dai dirigenti e dai

tesserati della squadra.

16 febbraio 2014 – Vasto (Ch)

Un  gruppo  di  ultras  della  Vastese,

squadra  del  campionato  di  Eccellen-

za abbruzzese, spostano le transenne

tracciando un percorso obbligato per il

pullman dei giocatori dell’Avezzano in

arrivo allo stadio
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che assale il pullman della squadra, rom

pe di vetri del mezzo, e sale a bordo cer

cando di picchiare i giocatori. Un compo

nente dello staff tecnico viene ferito.

6 e 20 aprile 2016 – Arezzo

Dopo la sconfitta in casa contro la Pisto

iese nel campionato di Lega Pro, i calcia

tori dell’Arezzo vengono insultati e presi

a sputi dai loro tifosi. La squadra riesce a

lasciare lo stadio solo dopo la mezzanot

te. Nella notte del 20 aprile, alcuni ultras

entrano nel campo di allenamento, spar

gono undici sacchi di letame e attaccano

uno striscione con scritto: «Vergognatevi

traditori».

7 aprile 2016 – L ’Aquila

Dopo la sconfitta con la Robur Siena, nel

campionato di Lega Pro, mentre escono

dal ristorante in compagnia delle loro fa

miglie, i giocatori Salvatore Sandomenico

e Christian Chirieletti vengono aggredi

ti da alcuni ultras. Sandomenico riporta

graffi ad un braccio mentre Chierieletti

viene colpito con un calcio da dietro, cade

a terra e riporta ferite che hanno richiesto

il trasporto in ospedale.

0 maggio 2016

Cava dei Tirreni (Sa)

Proia e Cicerelli, due calciatori della Ca

vese, squadra del campionato campano

di Serie D, appena usciti da un ristorante

vengono fatti oggetto di un tentativo di

aggressione da parte di una quindicina di

ultras, incappucciati e muniti di mazze da

che assale il pullman della squadra, rom-

pe di vetri del mezzo, e sale a bordo cer-

cando di picchiare i giocatori. Un compo-

nente dello staff tecnico viene ferito

16 e 20 aprile 2016 – Arezzo

Dopo la sconfitta in casa contro la Pisto-

iese nel campionato di Lega Pro, i calcia-

tori dell’Arezzo vengono insultati e presi

a sputi dai loro tifosi. La squadra riesce a

lasciare lo stadio solo dopo la mezzanot-

te. Nella notte del 20 aprile, alcuni ultras

entrano nel campo di allenamento, spar-

gono undici sacchi di letame e attaccano

uno striscione con scritto: «Vergognatevi

traditori»

17 aprile 2016 – L’Aquila

Dopo la sconfitta con la Robur Siena, nel

campionato di Lega Pro, mentre escono

dal ristorante in compagnia delle loro fa-

miglie, i giocatori Salvatore Sandomenico

e Christian Chirieletti vengono aggredi-

ti da alcuni ultras. Sandomenico riporta

graffi ad un braccio mentre Chierieletti

viene colpito con un calcio da dietro, cade

a terra e riporta ferite che hanno richiesto

il trasporto in ospedale.

10 maggio 2016

Cava dei Tirreni (Sa)

Proia e Cicerelli, due calciatori della Ca-

vese, squadra del campionato campano

di Serie D, appena usciti da un ristorante

vengono fatti oggetto di un tentativo di

aggressione da parte di una quindicina di

ultras, incappucciati e muniti di mazze da

Sono disposto 
ad accettare 
gli insulti,
a patto che 
riguardino 
la mia 
prestazione: 
basta non 
venga tirata 
in ballo
la mia famiglia.

Cristiano Biraghi, calciatore della Fiorentina

3 febbraio 2016 – Roma

Durante la partita, Lazio-Napoli, l’arbitro

Irrati decide di interrompere per quattro

minuti il match nel corso del secondo

tempo, a causa dei numerosi “buu” pro

venienti dalla curva della tifoseria lazia

le e diretti a Kalidou Koulibaly, calciatore

senegalese del Napoli. Il giudice sportivo

decreta,  successivamente,  la  chiusura

della curva nord per le prossime due gior

nate e multa la squadra biancoceleste

con un’ammenda da 50 mila euro.

6 marzo 2016 – Foggia

Al rientro dalla trasferta persa con l’An

dria, il pullman della squadra del Foggia,

squadra militante nel campionato di Lega

Pro, viene assalito da 150 ultras incap

pucciati, armati di mazze e spranghe i

quali, prima si scagliano contro i vetri

esterni del mezzo e, successivamente, ri

escono a salirvi a bordo. Colpiscono con

un pugno un calciatore che rimane ferito,

così come quattro poliziotti. Il delegato di

AIC, Danilo Coppola, descrive lo stato d’a

nimo dei giocatori come «impauriti, ama

reggiati e spaesati». Dopo il grave episo

dio, i calciatori decidono di pernottare a

proprie spese in un hotel lontano dalla

città. Sulla vicenda, la Procura della Re

pubblica di Foggia ha aperto un fascicolo.

3 marzo 2016 – Udine

Dopo la sconfitta casalinga contro la

Roma, i giocatori dell’Udinese sono chia

mati sotto la curva dai loro tifosi e fat

ti oggetto di pesanti insulti. I tifosi della

so  rendimento  della  squadra  friulana, 

erano entrati allo stadio con 15 minuti di 

ritardo rispetto l’inizio della partita. Il giu- 

dice sportivo, esaminati i fatti, ha ritenuto 

che i calciatori non abbiano «sottostato a 

forme di intimidazione o ad atteggiamen- 

ti comunque lesivi della loro dignità». Di 

opinione radicalmente diversa è Carlo Ta- 

vecchio, presidente della FIGC.

20 marzo 2016 – Torino All’ingresso 

dello stadio, prima dell’inizio del derby, 

contro il pullman della Juven- tus 

vengono lanciati sassi e bottiglie. Le- 

sionato il vetro dove era seduto Leonar- 

do Bonucci. Nessuna conseguenza per i 

calciatori a bordo, ma tanto spavento. La 

Polizia arresta due ultras granata.

26 marzo 2016 – Latina

Dopo la sconfitta contro il Cesena, il pre- 

sidente del Latina, squadra militante nel 

campionato di Serie B, sul suo profilo Fa- 

cebook scrive: «Alle tifose e ai tifosi dico 

che oggi, da presidente, mi vergogno per 

coloro che sono scesi in campo. Vi assi- 

curo che il problema più grosso lo avran- 

no i calciatori. Da oggi in poi renderò loro 

la vita impossibile, sarò il loro incubo più 

grande, perché non permetterò a nessuno 

di distruggere ciò che insieme abbiamo 

costruito in questi anni».

10 aprile 2016 – Busto Arsizio (Va) 

Ritornati dalla sconfitta contro il Padova, 

che retrocede la squadra dalla Lega Pro 

alla Serie D, i giocatori della Pro Patria si

3 febbraio 2016 – Roma

Durante la partita, Lazio-Napoli, l’arbitro

Irrati decide di interrompere per quattro

minuti il match nel corso del secondo

tempo, a causa dei numerosi “buu” pro-

venienti dalla curva della tifoseria lazia-

le e diretti a Kalidou Koulibaly, calciatore

senegalese del Napoli. Il giudice sportivo

decreta,  successivamente,  la  chiusura

della curva nord per le prossime due gior-

nate e multa la squadra biancoceleste

con un’ammenda da 50 mila euro

6 marzo 2016 – Foggia

Al rientro dalla trasferta persa con l’An-

dria, il pullman della squadra del Foggia,

squadra militante nel campionato di Lega

Pro, viene assalito da 150 ultras incap-

pucciati, armati di mazze e spranghe i

quali, prima si scagliano contro i vetri

esterni del mezzo e, successivamente, ri-

escono a salirvi a bordo. Colpiscono con

un pugno un calciatore che rimane ferito,

così come quattro poliziotti. Il delegato di

AIC, Danilo Coppola, descrive lo stato d’a-

nimo dei giocatori come «impauriti, ama-

reggiati e spaesati». Dopo il grave episo-

dio, i calciatori decidono di pernottare a

proprie spese in un hotel lontano dalla

città. Sulla vicenda, la Procura della Re-

pubblica di Foggia ha aperto un fascicolo.

13 marzo 2016 – Udine

Dopo la sconfitta casalinga contro la

Roma, i giocatori dell’Udinese sono chia-

mati sotto la curva dai loro tifosi e fat-

ti oggetto di pesanti insulti. I tifosi della

baseball. La loro “colpa”, insieme a quellacurva nord, per protestare contro lo scarcurva nord, per protestare contro lo scar- imbattono in un gruppo di circa 30 ultras baseball. La loro “colpa”, insieme a quella
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il suo collega, l’attaccante Mirko Carretta,

anch’egli aggredito. Portati in ospedale,

ai due calciatori viene diagnosticata una

prognosi di 30 giorni.

9 marzo 2017 – Ancona

Una pesante contestazione viene mes

sa in atto da una ventina di ultras nei

confronti dei calciatori e dell’allenatore

dell’Ancona, squadra di Lega Pro, al ter

mine dell’allenamento. Offese, sberle e

spintoni contro i calciatori a causa del

fatto che la squadra è penultima in cam

pionato e il rendimento è giudicato insod

disfacente dalla tifoseria. In particolare

viene preso di mira il calciatore Michele

Paolucci che aveva avuto un diverbio con

alcuni supporter nella partita contro il

Matera.

2 marzo 2017 – Melfi (Pz)

Due  calciatori  del  Catanzaro,  l’attac

cante Guido Gomez e il portiere Daniel

Leone vengono aggrediti fuori dallo sta

dio a calci e schiaffi dopo la sconfitta

rimediata con la squadra di casa da un

gruppo di ultras calabresi che riescono

a raggiungere una zona solitamente ini

bita all’accesso. Gomez, oltre ad essere

colpito con un pugno, vede danneggiata

la sua auto con una pietra lanciata sul

cristallo anteriore. I due calciatori ven

gono medicati al Pronto Soccorso e de

nunciano il fatto alla Questura. La squa

dra del Catanzaro, che gioca in Lega Pro

e che rischia la retrocessione, era già

stata contestata dopo la sconfitta con

12 marzo 2017 – Torino

Gianluca Cigna, giocatore di Terza Cate- 

goria e capitano dell’Atletico Villaretto, 

viene aggredito fuori dal campo da tre ul- 

tras della Mappanese che, con i genitori, 

lo hanno atteso nel parcheggio dello sta- 

dio. I tre lo picchiano perché aveva preso 

le difese di un suo compagno di origini 

senegalesi, Mbaye Mamadou, vittima in 

campo di insulti razzisti. Ricoverato in 

ospedale, rischia di perdere un occhio. La 

Lega nazionale dilettanti del Piemonte di- 

rama un comunicato di condanna dell’ac- 

caduto.

22 marzo 2017 – Taranto

Una trentina di persone incappucciate ir- 

rompe nel campo d’allenamento del Ta- 

ranto, minacciando ed aggredendo con 

calci, pugni, schiaffi, mazze e coltelli i 

calciatori della squadra pugliese. In par- 

ticolare vengono presi di mira i giocatori 

Maurantonio, Stendardo e Altobello, non- 

ché l’allenatore Ciullo intervenuto per cal- 

mare gli animi. La “colpa” della squadra e 

del mister? Aver perso una serie di partite, 

l’ultima delle quali con il Messina, ed es- 

sere quintultimi nel campionato di Lega 

Pro. Si decide di rinviare la partita contro 

la Paganese in programma la domenica 

successiva.

28 marzo 2017 – Barletta (Bat) 

Mentre è sotto la sua abitazione, Luigi 

Moschetto, il portiere della squadra di 

Eccellenza, viene colpito con calci, pu- 

gni e schiaffi da cinque teppisti incap-

il suo collega, l’attaccante Mirko Carretta,

anch’egli aggredito. Portati in ospedale,

ai due calciatori viene diagnosticata una

prognosi di 30 giorni.

9 marzo 2017 – Ancona

Una pesante contestazione viene mes-

sa in atto da una ventina di ultras nei

confronti dei calciatori e dell’allenatore

dell’Ancona, squadra di Lega Pro, al ter-

mine dell’allenamento. Offese, sberle e

spintoni contro i calciatori a causa del

fatto che la squadra è penultima in cam-

pionato e il rendimento è giudicato insod-

disfacente dalla tifoseria. In particolare

viene preso di mira il calciatore Michele

Paolucci che aveva avuto un diverbio con

alcuni supporter nella partita contro il

Matera.

12 marzo 2017 – Melfi (Pz)

Due  calciatori  del  Catanzaro,  l’attac-

cante Guido Gomez e il portiere Daniel

Leone vengono aggrediti fuori dallo sta-

dio a calci e schiaffi dopo la sconfitta

rimediata con la squadra di casa da un

gruppo di ultras calabresi che riescono

a raggiungere una zona solitamente ini-

bita all’accesso. Gomez, oltre ad essere

colpito con un pugno, vede danneggiata

la sua auto con una pietra lanciata sul

cristallo anteriore. I due calciatori ven-

gono medicati al Pronto Soccorso e de-

nunciano il fatto alla Questura. La squa-

dra del Catanzaro, che gioca in Lega Pro

e che rischia la retrocessione, era già

stata contestata dopo la sconfitta con

di altri due colleghi, Criniti e Sabbatucci,

è quella di aver assistito come spettatori

al match salvezza tra Salernitana e Mo

dena, valida per il campionato di Serie B.

Gli ultras si sarebbero sentiti offesi, ac

cusando i calciatori di non essere degni

della storia del club aquilotto, considerato

che la squadra ha mancato la promozio

ne in Lega Pro e la tifoseria salernitana è

storicamente rivale di quella della Cavese.

I quattro giocatori, già duramente conte

stati durante la partita contro la Frattese,

minacciano di lasciare il club.

2 dicembr e 2016 – Pescara

Mentre alcuni giocatori, l’allenatore e di

rigenti sono entrati al ristorante per la

tradizionale cena di scambio degli auguri

natalizi, fuori dal ristorante un gruppo di

ultras della Curva Nord espone uno stri

scione con scritto «Vergognatevi». Se

guono cori offensivi, calci, sputi e pugni

contro le auto di altri giocatori e dirigenti

che stanno per raggiungere i loro compa

gni. Si assiste anche al lancio di petardi

e fumogeni fino all’arrivo della Polizia. La

squadra è al penultimo posto in campio

nato di Serie A. Il giorno successivo, l’alle

namento della squadra si svolge sotto la

scorta della Polizia.

1 febbraio 2017 – Pescara

Un gruppo della tifoseria pescarese de

nominato  “Rangers  Pescara”  diffonde

un comunicato stampa in cui i calciatori

sono definiti 72 «inadeguati e mercena

ri» e l’allenatore «arrogante e snervante».

sare più la maglia ufficiale perché i calcia- 

tori sono definiti «indegni». Nella partita 

contro la Fiorentina, la squadra scende in 

campo con una maglia a strisce bianche e 

rosse, ufficialmente in omaggio al gemel- 

laggio che la tifoseria locale ha con quella 

del Vicenza.

19 febbraio 2017 – Genova

Di ritorno dalla sconfitta contro il Pe- 

scara, che segue un bimestre di man- 

cate vittorie, mentre sono sull’autobus 

della Società, appena sbarcati all’aero- 

porto, i giocatori e i dirigenti del Genoa 

vengono assaliti da un centinaio di ul- 

tras inferociti che urlano «Vergognate- 

vi», «Fuori i co …», «Abbiamo perso la 

pazienza», «Andate a lavorare», «Siete 

uomini di m …». Interviene la Polizia in 

tenuta antisommossa. Successivamen- 

te, i calciatori vengono portati prima in 

Questura e, da lì, con cinque pulmini di 

un’azienda privata, ciascuno dei quali 

scortato da una volante, alle loro case. 

Le auto personali vengono lasciate nel 

parcheggio dello stadio.

25 febbraio 2017 – Matera

Dopo la quarta sconfitta consecutiva, 

stavolta contro il Siracusa, partita valida 

per il campionato di Lega Pro, un gruppo 

di ultras si reca sotto l’abitazione del por- 

tiere Marino Bifulco. Prima lo offendono e, 

successivamente, lo colpiscono con calci, 

pugni e schiaffi. Non soddisfatti, danneg- 

giano anche la sua macchina. Tutto que- 

sto accade davanti alla moglie e alla figlia

di altri due colleghi, Criniti e Sabbatucci,

è quella di aver assistito come spettatori

al match salvezza tra Salernitana e Mo-

dena, valida per il campionato di Serie B.

Gli ultras si sarebbero sentiti offesi, ac-

cusando i calciatori di non essere degni

della storia del club aquilotto, considerato

che la squadra ha mancato la promozio-

ne in Lega Pro e la tifoseria salernitana è

storicamente rivale di quella della Cavese.

I quattro giocatori, già duramente conte-

stati durante la partita contro la Frattese,

minacciano di lasciare il club

12 dicembre 2016 – Pescara

Mentre alcuni giocatori, l’allenatore e di-

rigenti sono entrati al ristorante per la

tradizionale cena di scambio degli auguri

natalizi, fuori dal ristorante un gruppo di

ultras della Curva Nord espone uno stri-

scione con scritto «Vergognatevi». Se-

guono cori offensivi, calci, sputi e pugni

contro le auto di altri giocatori e dirigenti

che stanno per raggiungere i loro compa-

gni. Si assiste anche al lancio di petardi

e fumogeni fino all’arrivo della Polizia. La

squadra è al penultimo posto in campio-

nato di Serie A. Il giorno successivo, l’alle-

namento della squadra si svolge sotto la

scorta della Polizia

febbraio 2017 – Pescara

Un gruppo della tifoseria pescarese de-

nominato  “Rangers  Pescara”  diffonde

un comunicato stampa in cui i calciatori

sono definiti 72 «inadeguati e mercena-

ri» e l’allenatore «arrogante e snervante».

il Taranto.Viene intimato alla squadra di non indosViene intimato alla squadra di non indos- di Bifulco. Sul posto era presente anche l Taranto pucciati. Il giorno prima la sua squa-
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dra aveva perso il derby contro la Vigor

Trani e gli ultras accusano il giocatore

di essersi venduto il derby. Costretto al

ricovero in ospedale, con una progno

si di quindici giorni, alcuni giorni dopo,

il ventinovenne Moschetto annuncia il

suo ritiro dal mondo del calcio, dichia

rando: «È stata un’azione violenta, pre

meditata e vile che mi ha gettato nello

sconforto oltre a procurarmi danni fisi

ci. Con il calcio ho chiuso. Questo non è

più sport».

30 aprile 2017 – Cagliari

Sul finire della partita Cagliari-Pesca

ra, valevole per il campionato di Serie

A, dopo aver udito continui cori razzi

sti, il giocatore della squadra abruzze

se, Sulley Muntari, si avvicina all’arbitro

chiedendo reiteratamente di intervenire

con la procedura prevista in questi casi:

annuncio dello speaker ed eventuale in

terruzione della partita. Dopo la discus

sione tra calciatore e arbitro, il gioco

riprende ed anche i cori. Muntari prote

sta nuovamente con l’arbitro e il quarto

uomo. Il direttore di gara ammonisce il

giocatore del Pescara, il quale decide

volontariamente di uscire dal campo.

In questi casi, le regole attualmente in

vigore prevedono che se un giocatore

dopo aver protestato abbandona inten

zionalmente il terreno di gioco, l’arbitro

debba considerarlo espulso e comuni

care la decisione al capitano. Il 2 mag

gio, il Giudice sportivo squalifica per un

turno Muntari e decide di non sanzio

razzisti al Sant’Elia sono stati intonati 

da un numero di ultras al di sotto della 

soglia punitiva prevista dalla normati- 

va. Muntari, con il sostegno di AIC, fa 

ricorso contro la decisione. Il ricorso 

viene accolto e la squalifica cancellata. 

Il presidente della FIGC, Carlo Tavec- 

chio, aveva definito «esecrabili» i cori 

razzisti.

5 maggio 2017 – Roma

Durante la notte, nei pressi del Colosseo, 

vengono appesi dei manichini con il cap- 

pio al collo. I manichini indossano le ma- 

glie di tre calciatori della Roma. Appare 

anche uno striscione: «Un consiglio sen- 

za offesa, dormite con la luce accesa». 

Dopo qualche ora, il gesto viene riven- 

dicato dagli “Irriducibili”, gli ultras della 

Lazio. La Roma non presenta formale 

denuncia dell’accaduto alle autorità. La 

Lazio minimizza l’accaduto. La procura 

di Roma apre un fascicolo contro ignoti 

per il reato di minacce aggravate.

26 luglio 2017 – Palermo

Trecento ultras impediscono ai giocato- 

ri del Palermo di entrare nello stadio per 

iniziare il loro primo allenamento della 

stagione. Vengono urlate offese, lancia- 

ti fumogeni ed esibiti striscioni contro la 

squadra e il presidente Zamparini. Inter- 

vengono tre camionette della Polizia e la 

Digos. Il Palermo doveva essere ceduto 

ad un nuovo proprietario ma la trattativa 

è fallita. Questo, insieme alla retrocessio- 

ne in Serie B, ha fatto aumentare sensibil-

dra aveva perso il derby contro la Vigor

Trani e gli ultras accusano il giocatore

di essersi venduto il derby. Costretto al

ricovero in ospedale, con una progno-

si di quindici giorni, alcuni giorni dopo,

l ventinovenne Moschetto annuncia il

suo ritiro dal mondo del calcio, dichia-

rando: «È stata un’azione violenta, pre-

meditata e vile che mi ha gettato nello

sconforto oltre a procurarmi danni fisi-

ci. Con il calcio ho chiuso. Questo non è

più sport».

30 aprile 2017 – Cagliari

Sul finire della partita Cagliari-Pesca-

ra, valevole per il campionato di Serie

A, dopo aver udito continui cori razzi-

sti, il giocatore della squadra abruzze-

se, Sulley Muntari, si avvicina all’arbitro

chiedendo reiteratamente di intervenire

con la procedura prevista in questi casi:

annuncio dello speaker ed eventuale in-

terruzione della partita. Dopo la discus-

sione tra calciatore e arbitro, il gioco

riprende ed anche i cori. Muntari prote-

sta nuovamente con l’arbitro e il quarto

uomo. Il direttore di gara ammonisce il

giocatore del Pescara, il quale decide

volontariamente di uscire dal campo.

In questi casi, le regole attualmente in

vigore prevedono che se un giocatore

dopo aver protestato abbandona inten-

zionalmente il terreno di gioco, l’arbitro

debba considerarlo espulso e comuni-

care la decisione al capitano. Il 2 mag-

gio, il Giudice sportivo squalifica per un

turno Muntari e decide di non sanzio-

nare il Cagliari, sostenendo che i corinare il Cagliari, sostenendo che i cori mente la tensione.
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